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GRILLO 


CANTI  dieci 
D  E  N  A  N  T  E 


■  Vk  ' 

IN  VENEZIA, 

Apresso  Homobon  Betta  nino. 

md©cxxxviii. 

Cw  de  Superiori,  e  'Privilegio . 
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A'  SIGNORI 

AVVOCATI 


I 

Lo  Stampatore** 

Se  ad  altri  forfè  par  dif convenevole 
Che  a' Signori  Avvocati  un  libro  io  dedichi 
Che  per  [oggetto ,  e  per  oggetto  è  medico  , 
Lafci  le  meraviglie  y  e  fi  rammemori 
Chy  altre  più  cofe  fi  fanno  al  rovefcio  . 
Benché ,  per  dir  il  vero  y  il  mìo  configlio 
S u  quefio  punto  a  me  fembra  drittijfimo  * 
Grillo  Medico  fu }  ma  tutti  ì  Medici 
Par  che  abori fcan  la  diluì  memoria  : 
il  perchè  non faprei ,  ma  puri  aborrono  9 

a  2  E  chi 
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E  chi  fa  forfè  eh’’  effi  non  fof pettino 
Che  non  fa  fatto  quefto  nuovo  opufcoio 
Sol  per  derifion  deli  Arte  medica  * 

Q-nd*  io  perchè  quefla  facezia  ingenua 
Dirizzand°la  a  I°r  non  fembrì  audacia } 
E  come  audacia  non  diventi  ingiuria  ? 
'Holla  rivolta  in  parte  ove  con  ciglio 
Sereno  accolta  venga ,  e  con  do  le  animo  > 
Di  che  7  Signori  2  in  Voi  tanto  confi  domi 
. Quanto  a  me  pare  effe r  tra  fe  diffamili 
La  Medicina  7  e  la  Giurifpr  udenti  a . 
Ne  fa  da  creder  già  che  i  verfi  comici 
Male  accetti  vi  fian;poìchè  ancor  S ocrate 
Sì  dilettava  dì  cofe  fcherzevoli 
Prendi  Fi  lofofia  :  Tullio  me  de  fimo 
Il  [ornano  Orator  (  cafo  a  propofito  ) 

Le  fue  facezie  ave  a  tanto  dimefliche 
Che  in  ciò  da  certi  fu  creduto  eccedere  2 
Come  talvolta  ho  fintilo  a  difeorrere 
Dai  Letterati  che  in  bottega  vengono  . 

E  fi  il Japercon  arte  il  rifa  movere , 

Ri  fio  degno  d  uom  faggio  3  è  più  difficile 
Che  il faper  mover  le  lagrime  ?  io  reputo 
E(fer  /’  Autor  del  Grillo  peritijjimo 
In  quefty  arte  ;  perch ’  ei  farebbe  rìdere 
I  faJf  ì  pur  con  decoro  ?  e  con  grazia. 


V 


jfoìo  cono f co  -perchè  albergo  die  demi 
Liberalmente  in  cafa  propria  ,  ov  erano 
Molti 'puoi  buoni  amici ,  e  raccontavacì 
Tante  y  e  sì  varie  cofe }  e  sì  ridicole 
Che  [cordar  mi  face  a  debiti  ?  e  crediti  * 
A.ngi  allor  fu  che  lo  pregai  concedermi 
.Quefto  poema  f  ondi  io  potejfi  imprimerlo  ? 
Ne  fo  ben  sy  ei  mel  diede }  o  s  io  rapiglielo  .. 
Infomma  io  /’  ho  ft ampato  a  beneficio 
Uni  ver  fa  le e  mio  ;  ma  Voi  graditelo 
■Sopra  tutti  ,7  o  Signori }  e  datevi  ozio 
Di  leggerlo  talvolta  ;  e  vel  perdonino 
Cl  importuni  clienti  ?  e  fel comportino 


a  3 
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Dello  Studio  di  Padoa. 


H Avendo  veduto,  per  la  Fede  di  Revifìone,  Se 
Approbazione  del  P.  F.  Tao/o  Tomafo  Ma - 
nuelli  lnqu.ifit.ore  nel  Libro  intitolato  :  Grillo  Canti 
dieci  d9  Ematite  Vignaiuolo  >  non  v’eflfer  cos’ alcuna 
contro  la  Santa.  Fede  Cattolica ,  Se  parimente  per 
Attelfcato  del  Segretario  Npftro;  niente  contro  Pren¬ 
ci  pi ,  Se  buoni  coltami ,  concedemo  Licenza  à  Homo  * 
bon  Bettanino  Stampatore  ,  Che  polli.  elTer  Itampato  , 
oflervando  gl*  ordini  in  materia  di  Stampe,  &  pre- 
Tentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di 
Venezia,  &  di  Padoa 

Data  primo  Luglio,  173 


(  Pietro  Grimani'  Kav.Procur.  Refe. 

(  Daniel  Bragadia  Kav,  Procur.  Refi. 


%Agofiim  Gadald  ini  S eg± 


Regìft*  ad  Maglftrato 


173S.  14.  Luglio 
EccelL  della  Bieftema^ 


VeHor  Gradendo  Seg \ 


NOn  è  nuovo  ,  preflo  degli  Scritto* 
ri  sì  antichi  ,  come,  moderni ,  e 
tanto  latini ,  che  volgari  il  nome  di 
Grillo  :  non  già  di  quell’ infetto  ,  o  fpe- 
zie  di  locufta ,  che  canta  nel  campo  , 
e  in  ifcavate  tane  fi  ricovra  ,  ma  d’ un 
uomo,  vero ,  che  un  tal  nome  abbia 
portato  „  Plutarco  ne’  fuoi  Opufcoli  ne 
fa  un  intero  Dialogo  veramente  pia¬ 
cevole  ,  intitolato  Gryllus  ,  e  tal  ca¬ 
rattere  gli  da  ,  che  fa  ben  vedere  T  uo¬ 
mo  rozzo,  e  difutile  eh’ egli  era ,  aven¬ 
dolo  convertito  Circe  in  un  fozzo  ani¬ 
male  ,  dal  che  ne  ricava  una  utiliflì- 
ma  morale  fiiofofxa  ,  della  quale  poi 
fi  fervi  Erafmo  nella  fua  moria  feri-- 
vendo  a  Tommafo  Moro,, 

Fra  gli  Scrittori  Italiani  truovo  Ov- 
vidio;  Montalbano  ,  (  Uomo  a  i  fuoi 
giorni  affai,  riputato ,  c  nelle  cofe  di 
Bologna  fua  patria  affai  iftruito  )  il 
quale  al  noftro  propofito ,  fecondo  ciò 
che  fi  fcrive  da  Giannandrea  Barrotri 

neU 


nelle  Annotazioni  al  Canto  XV.  d1 
Bertoldo  danza  XXII.  racconta ,  co" 
me  fa  Grillo  un  valentiffimo  Medica 
Bolognefe  ,  ed  uno  r  de’  primi  che  in 
ufo  ponelfe  il  medicare simpatico  ,  con 
la  qual  arte,  che  a  molti  è  partita,  e 
pare  ancora  ffcravagante  9  e  ridicola  > 
gii  vennero  fatte  diverte  cure  meravi* 
gliofe  in  mali  difperatiffimi ,  le  quali 
gli  produlfero  molto  credito  pre/lo  de* 
X^rincipi,  e  Signori  grandi  :  ma  f  invi¬ 
dia  gli  fufcitò  contro  non  pochi  avver- 
farj,  che  lo  calunniarono  ,  e  pofero  in 
burla  :  e  di  qui  ebbe  origine  un  certo 
Canto  di  non  più  che  147.4 tóme  coiai- 
pollo  non  da  Giulio  Cefare  Croce ,  co¬ 
me  fi  fuppone  falfamente  da  alcuni  y 
ma  in  un  età  più  antica  d’  affai  ,  fe¬ 
condo  che  inoltrano  le  llampe,e  riftarn- 
pe  più  volte  in  diverti  luoghi  fatte ,  ed 
intitolate  Opera  nuoua ,  piacevole}  e  da 
rìdere  d’  un  Villano  lavoratore  nomato 
Grillo ,  il  qual  volle  diventar  Medico  ec. 
in  ottava  rima .  Le  fapraferitte  notizie 
come  ricevute  dal  Montalbano  le  rife¬ 
ri  nelcap.ió.del  fuo  feudo  di  Rinaldo  $cì- 
*  pio 


fio  Giare  dno  ,  dove  foggìunge  y  che  Crìi* 
lo  morì  prima  del  1164.  appoggiandoli 
alla  feguente  infcrizione  {colpita  in  pie* 
tra  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Bo** 
logna  5  riportata  ancora  più  compita ,  e 
corretta  dall’  Alido/lo  nei  Dottori  Ard¬ 
iti  Bolognefi  p.  76.  e  dal  Cafali  nella  fua 
nuova  Gerufalemme  p.  271. 

A.  M.  MCLXIV.  IND.  XII.  IL 

ID.  SEPT. 

Hic  Nonacrina  jacet  Medicanti  s  fili  a 
Grilli  »  Cwlefiis  Mediai s  det  quod  Pater 
band  dedit  illi :  Quarzi  fan  are  minus  po 
iuit  Medicina  Paterna  Coslefiis  Mgdicus 
falvet  dans  regna  fuperna . 

Sic  Petrus  de  Alberìcis  mefecìt  » 

Ma  dal  terzo  di  quelli  veri!  fi  può  de¬ 
durre  al  contrario ,  che  Grillo  piuttofto 
fopraviveffe  alla  figlia  ?  e  che  egli  ne  fof 
fie  il  medico  fventurato  nell’  ultima  ma- 
latia  di  lei. 

Di  Grillo  parlò  ancoraLorenzo  Lippì 
ne!  malmantile  al  CX.lt.  54.  ove  cantò , 
E  parve  giu  fio  il  Medico  indovino 
Già  detto  Maftro  Grillo  contadino  . 
e  ferie  altri  ;  che  da  me  non  faranno  fta- 

..  '  *  ti 


ti  veduti ,  avranno  di  Grillo  fatta .men** 
spone  ,  e  lafciata  memoria. 

Ora  fulle  relazioni  di  quelli  valent’uo* 
mini  fondata  la  fuffiftenza  di  quello  fog- 
getto  ^  olla  favola  ,  mi  fono  indotto  a 
formarne  io  non  dirò  un  Poema,ma  die* 
cl  Canti  diilefamente  cantando  la  mag# 
gior  parte  delle  avventure  accadute  a 
Grillo,  aggiungendovene  ancor"  altre 
tutte  piacevoli  ,  eftravaganti  a  mio  pia¬ 
cere  per  così  dilettare,  e  non  altro  in 
quella  fotta  di  Poefia,  la  quale  in  og¬ 
gi  parendo,  che  abbia  la  fuaftagione^ 
viene  comunemente  amata ,  e  gradita  , 
nonché  praticata  anche  da  uomini  di 
Cenno,  e  di  autorità» 

Ed  in  vero  lo  ftar  fempre  mai  fui  tuo-: 
no  della  tromba ,  a  fulie  delicatezze 
delia  lira ,  avviene  che  alla  line  poi  fiac¬ 
chi  non. meno  gli  Autori, che  gli  uditori 
medèlimi  :  e:  perciò  tal  volta  il  dar  ma¬ 
no  alla  mitica  piva,  e  al  villereccio  co- 
lafcione  non  dee  parer  flrano,odcforme, 
anche  a  i  più  gravixed  affermati  uomini , 
\  quali  delia  Socratica  gravità  fieno  ama, 
tori  *  provandone  pur  elfi  il  prurito  al- 


lora  quando  o  per  domar  le  paffioni  ,  p 
per  rallegrare  lo  fpirto  molli  fi  fenton^ 
o  pure  quando  per  qualche  particolare 
finiltra  vicenda  fi  Tentone  vogiiofi  di  sfo¬ 
garli  in  uno  itile  ^  cui  la  grave  materia 
difdice$  e  perciò  al  piacevole  ss  acco¬ 
modano  >  come  ho  amato  di  farlo,  in¬ 
troducendo  in  quelli  Canti  a  propofito 
di  Grillo  alcuni  fatticeli!  oc  cor  fi  a  i  miei 
giorni  :  nè  io  voglio  già  chiamarli  E  pi- 
iodi ,  ma  fupplettivi  >  ed  accamodatizj 
alle  avventure  di  Grillo*  Ed  in  vero  è 
certilfimo  $  che  chi  compone  in  quello 
itile  ha  un  gran  campo  d’ evacuare  le 
collere ,  e  le  paflioni  di  qualunque  ge¬ 
niere,  in  modo  che  non  rechino  difpia- 
cimento  nè  a  chi  in  un  certo  modo  fi 
Vendica  >  nè  a  chi  viene  berfagliato  dal¬ 
lo  Itile  poetico  4  Nello  Hello  tempo  T 
animo  rimane  follevató  *  quanto  fe  fino 
all*  ultimò  fangne  duellato  fi  folTe*/ 
Io  ho  qui  tutte  quelle  difefe  a  mìo  fa¬ 
vore  infilzate  :  fe  nonfolFerófufficienti  % 
o  Lettóre  ,ti  piaccia  dsafcoltare  ciò  che 
ne  dice  Eralmo ,  il  quale  fu  pur  anch9 
effo  un  uomo  agitato  dalla  fortuna  «  Co- 


fai  dice  egli  adunque  ne'  fuoi  colloqui  ; 
Quf  tandem  eft  iniquità s  }  cum  omni  vi- 
ine  injìituto  fuor  lufus  concedamus }  /tu¬ 
ffiti?  nullum  omnino  lufum  permettere  ?  Ma¬ 
xime  fi  nugee  feria  ducant ,  atque  ita  tra- 
dìentur  ludrica  7  ut  ex  hi s  aliquanto  plus 
frugis  refe  rat  Ledi  or  non  omnino  nari /  ohe- 
fot  ,  quam  ex  quorundam  tetrici ? ,  ac  splen¬ 
didi  s  argumentis  .  Veluti  cum  alius  dia 
confarcinata  oratione  Rhetoricam}aut  Phu 
lofophiam  laudat  ;  alius  Principi s  alien* 
jus  laude s  defcribit  ;alius  ad  bellum  adver* 
fus  Turca s  movendum  adhortatur  >  alius 
futura  pr<edicit  ;  alius  nova s  de  lana  ca¬ 
prina  comminifcitur  quaefiinnculas  .  Ut 
enim  nihil  nugacìus ,  quam  feria  megaton 
rie  tradì  are  ?  ita  nihil  fejiiviur  ,  quam 
ita  tradì  are  nugas  >  ut  nihil  minus  quam 
mgatus  fuijje  videaris .  De  me  quidem 
aliorum  erit  judicium .  Erajm.  Moria  >a 
Epift,  numup,  ad  Tfomam  Morum . 
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C  A  N  T  O  PRIMO 


ARGOMENTO. 

Delvillan  Grillo  un  medico  fratello 
Cava  un  tejor  dove  fi  a  Grillo  arando  , 

£  /m>  il  porta  fenza  far  di  quello 
"Parte  a  lui  che  dt  ciò  fi  va  lagnando* 

"H^afce  per  ò  di  Grillo  nel  cervello 
"Pcnfier  él  addottorar  fi,  e  va  penfando 
JLl  modo ,  e  mtlle  fanfaluche  inventa s 
jU  moglie  il  fcjfaade,  e  V addormenta* 

L 

IO  che!  Poeta  fui  dì  Cacafenno, 

O  il  primo  che  di  lui  cantafle  almanco, 

(  Poiché  fra  quei  che  di  Bertoldo  il  fenno 
Lodare ,  anch*  io  portai  la  cetra  ai  fianco  ) 
Se  allor  non  fei  quel  tanto  ch’altri  fenno, 
E  parve  il  mio  cavai  debile?  e  fianco. 

Or  da  me  Beffo  fuor  del  comun  Ruolo » 
Farcirmi  almeno  corbellare  io  fole», 

A  ‘  ** 


CANTO 

I  I. 
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£  canterò!1  Eroe,  che  di  queir  Arte, 

La  qual  fa  torre  a  morte  i  corpi  frali 
Senza,  lludiar  d’ Ippocrate  le  carte, 

Il  pregio  alzò  col  far  cure  immortali» 

Tal  che  venia  invitato  in  ogni  parte 
Morbi  a  fanar  peftiferi ,  e  mortali , 

Nuli*  altro  ufando  in  ogni  malatia. 

Che  la  gran  forza  della  fimpatia . 

I  I  I. 

Mufe,  che  da  me  folle  al  Baccanale 
Spello  invitate,  e  fpelfo  alla  Commedia, 

E  di  mele  talor,  talor  di  Tale 
Vi  nudricai  nel  tempo  dell*  inedia. 

Venite  un  pò  a  far  meco  carnevale 
Quelf*  oggi;  io  vi  darò  Cavallo,  e  Sedia, 
Perchè  dal  voflro  là  Colle  eminente. 

Calar  polliate  piu  commodamente. 

I  V. 

E  tu  Signor----  ma  no  ,  eh*  io  non  vo*  torre 
Per  1*  opra  mia  nelTuno  in  Mecenate, 

Folle  è  colui ,  che  in  quelli  giorni  corre 
D  etro  1*  ufanza,  e  cerca  genti  grate. 

So  io  che  per  le  Piazze  lì  diicorre 
Ancor  d*  un  calo  dell*  età  pallate, 

Allorché  difse  aU’Ariolto  il  Duca: 

Dove  trovarti  mai  tal  fanfaluca,-? 


V. 


PRIMO 

V. 
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Ed  io  non  vò  fu  quello  efempio  vero. 

Con  poco  guflo  farmi  fcorbacchiare  ; 

E  di  me  fpeffo,  e  del  mio  van  penderò 
Pentirmi,  e  non  potervi  rimediare. 

*  Però  fenz  altro  Prence,  o  Cavaliere 
Che'l  frontefpicio  vengami  a  illuftrare 
In  quello  punto  ho  fatto  penfamento 
Di  dar  al  canto  mio  cominciamento. 

^  VI. 

Nel  tempo  in  cui  alle  fcienze ,  ed  alf  arti 
I  Longobardi  dieron  fcaccomatto, 

£  in  quefre  belle  dell5 Italia  parti 
S’infegnò  delle  zucche  a  far  Peflratto. 

Un  uom,  ch’avea  del  villan  tutti  i  quarti» 
Fu  a  grado  ecceìfo  di  fortuna  tratto: 

Cofa  non  certo  a  quello  mondo  nuova , 

E  che  frequentemente  d  ritrova. 

V  I  I. 

GRILLO  avea  nome,  e  furo  i  mellier  fuoi 
D’arar  la  terra,  e  di  potar  le  vigne; 
Ond’era  tutto  il  giorno  in  mezzoa  i  btj oì ^ 

O  nel  prato  a  tagliar  fieni,  e  gramigne» 

Era  ammogliato,  e  figli  n’avea  duoi5 
Ed  a  tutti  le  delle  eran  maligne, 

Ch’effóndo  i  campi  e  i  buoi  d* altro  Padrone  » 
Povertà  il  prémea  d’ognidagione® 

A  a 


Vili 
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CANTO 
Vili. 

Il  Tuo  paele,  e  la  fua  patria  cara 
Era  una  villa  detta  Quartefana 
Sette  miglia  difcofta  da  Ferrara, 

Poco  da  Corta,;  e  da  Codrea  lontana  . 

Ivi  natura  non  fu  mai  avara 
D*  aria  perfetta,  eh* ogni  mal  rifana. 

Già  delizia  allo  Strozza,  al  Lollio,  al  Riccia; 
f)a  Lugo,  all’  Anodo ,  ed  alfAr  lìccio. 

I  X. 

In  quella  villa  avea  un  podere  Enante* 

(  Enante  il  vignaiuolo  invulnerabile  ) 

E  un  comodo  calino  affai  galante,, 

A  pochi  in  quel  contorno  comparabile. 

Ivi  quando  è  T  Autun  più  verdeggiante, 

Starfi  folea,  come  in  loggìorno  amabile». 
Seco  nuli’  altro  avendo  che  la  folita 
Indìvifibii  fua  compagna  Ippolita,. 

X, 

Coftui,  del  qual  trattiamo  in  queffì  vedi. 

Era  il  bifolco  della  fua  cultura, 

E  però  lpeffo  iniìem  dovean  vederli 
Per  gl*  intereilì  della  Agricoltura . 

Scbben  coltami,  e  modi  avea  perverti, 
Tenea  in  fronte  però  tal  Ugnatura 
Che  inoltrava  avanzar  d’aftuto ,  e  fenna* 
bertoldo,  Bertoldin,  c  Cacafenno. 

iLXI. 


? 


H  I  M  O. 

X  I. 

/ 

£  comecché  ogni  villa  ha  il  fu©  Patraflò* 
Che  col  badile  in  man  fputa  fentenzca 
E  pretende  di  fare  or  altro  ,  or  baffo* 

Con  un*  autorità  piucche  da  Prenzc. 

Così  coftui  quantunque  babbuaffo, 

Sotto  f  olmo  maggior  tenea  udienze; 
Dicendo  a  quella  nobile  corona, 

Ch’era  migliore  di  Stuppion  da  Consu 

:  j  x  i  L 

£  indovinava  col  lunario  in  mano 
1  quarti  della  luna,  e  le  avventure 
Deila  campagna ,  fe  abbondar  di  gran© 
Dovea,  e  fe  Y  uve  ancor  eran  mature. 

Del  mondo,  poi  fecondo  che  1*  Pievano 
D’Amadigi  leggeaglì  le  bravure, 

Dicea  cofe  ftupende  intravvenute 
Non  mai ,  ma  che  dicea  d’aver  vedute* 

XII  L 

Era  flato  foldató  di  milizia  , 

Pronto  alla  moftra,  ed  a  tirar  la  paga* 

Ed  in  quel  tempo  avéa  fatta  amicizia 
Con  una  non  fo  dir  fe  Strega,  o  Maga* 

La  qual  gli  diflè  che  molta  dovizia 
Fa  Tempre  1’  uom  quando  pel  mondo  vaga 
Chi  gira  come  del  porcei  la  coda, 

Mai  non  fi  muove,  e  rnuor  nella  fda  broda 

A  %  XIV.  4 
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$  CANTO 

X  I  V. 

11  capitai  maggior  che  fia  nel  mondo 
Era  fol  la  dottrina,  e  la  fcienza, 

Con  quella  Y  univerfo,  quanto  è  tondo 
Si  gira ,  e  fi  fa  grande  conofcenza  * 

Grillo  perciò  divenne  fiti bando 
Di  far  della  fua  (arte  fperienza  5 
Ma  diventar  dottore  non  potea. 

Perche  pronto  il  denaro  non  avea . 

X  V. 

E  più  eh*  altro ,  il  denaro  è  Y  elemento 
Principal,  che  fi  cerca  a  laurearli. 

Sulle  propine  fanno  fondamento 

I  faggi  padri ,  chs  anno  a  convocarli . 

Del  refio  poi ,  fia  un  buffalo ,  o  un  giumento 
Chi  in  toga  dottorai  vuole  intaccarli, 

Se  ben  foli*  anche  incerto  patri  genitus 3 

II  bidè!  griderà  tre  volte  pemtus , 

X  V  L 

Il  primo  lampo  della  fua  fortuna 

Provenne  da  una  dottor  di  medicina 3 
Il  quale  a  forza  d’ofiervar  la  luna 
Chiaro  vivea  nella  Città  vicina* 

Quefii  era  fuo  fratei,  che  dalla  cuna 
Fu  in  Città  da  una  balia  contadina 
Portato  il  mefchinel,  perche  di  fotto 
X/uno,  e  P  altro  pannicolo  avea  rotto. 

XVII 


XVIL 

Onde  raccomandollo  ad  buon  Scarnecchia, 
Che  il  protomedico  era  de*  braghieri, 

Il  qual  volefse  fare  alla  bufecchia 
Un  cintolìn  di  panmceì  leggieri. 

La  moglie  fua,  ch’era  una  buona  vecchia. 
D’aver  figliuoli  inabile  a  i  piaceri, 

Chiefe  alla  donna,  che  glie  lo  lafciafse 
Per  qualche  tempo,  ficche  lo  curafse. 

XVIII. 

Ch*  efsa  da  madre  avrial  ben  cuflodito, 

E  tolto  in  conto  di  fuo  proprio  figlio. 

Le  virtù  imparerebbe  del  marito, 

Come  fuo  alunno,  e  non  come  famiglio. 
Fatto  poi  grandicel  l’avria  affi  fi  ito 
Non  men  colf  opra  fua  ,  col  fuo  coniglio, 
Nella  nobile  empirica  arte  efimìa, 

O  pur  nell’  mlegnar  falti  alla  fcimia. 

X  I  X. 

Comunque  fofse  fatto  giovinafiro, 

S’  invaghì  d’  efser  medico,  e  dottore, 

E  così  intorno  intorno  ad  un  pilaftro 
Girando,  laureato  fu  in  poc*  ore. 
Cominciò  poi  a  maneggiar  Fempiafim 
Del  fuo  maeftro  ,  e  fi  fe  grand’  onore, 
Frequentando  ogni  piazza,  ogni  mercato, 

O  pur  d®ve  venia  quà,  e  là  chiamato. 

A  4  XX 


i 


CANTO 

X  X. 


Ora  coftul  che  i  fogni  in  pregio  avea. 

Piucche  le  falmodie  del  fuo  Pievano, 

De’  quali  poi  grand5  ufo  ne  facea 
Hel  fuo  mettiere  diParabalano. 

Una  notte  fognoffi  che  vedea 
Suo  fratei  Grillo  con  Y  aratro  in  mano 
Lavorando  la  terra  ,  dove  già 
Nato  era  pria  che  andalfe  élla  Città. 

XXL 

E  che  arrettandol  nel  più  bel  del  folco 
Gli  (frappi  a  forza  dalle  man  l’ordigno, 
Sicché  tornato  come  pria  bifolco 
I^ompea  le  glebe,  ed  il  terren  maligno. 
Quando  alla  fine  il  medico  bobolco 
Sente  il  vomer  che  cozza  in  un  macigno. 

Sì  ferma,  e  vede  allor  che  Un  teforo 
Ha  difcoperto  pien  d5  argientó ,  e  d’oro. 

XXII. 

Tal  fu  1*  impeto,  e  tal  l’agitamento, 

Che  nei  buttarfi  fui  repofitorio, 

Sparve  il  fogno,  e  fveglioffi  in  quel  momento* 
E  l’arator  trovottì  in  dormitorio  . 

Gli  retto  però  vivo  il  penfamento, 

Che  il  denar  fotte  in  quel  confervatorio, 

E  che  il  fogno  per  lui  fotte  un  avvilo 
Da  non  tettar  fui  fatto  poi  derifo 


i 


XXIII. 


PRIMO*4  -0 

XXIII. 

Però  s’atea  ben  pretto,  e  la  guarn accia  j 

Si  vette ,  ed  ogni  ìnfegna  dottorale , 

Nella  ftalla  allettir  fa  la  mullaccia. 

(  Carozza  allor  de  medici  ufuale) 

Il  piede  intanto  nella  (latta  caccia  ; 

Batte  la  fella ,  e  fu  la  btftìa  fale , 

E  col  folito  fuo  ragazzo  a  lato 
Galoppa  al  campo  che  s’avca  fognato» 

XXIV. 

E  comecché  fapea  la  via,  ben  pretto 
Vi  giunfe,'  e  vi  trovò  Grillo  che  arara ì 
Gli  s’  avvicina  allor  tacito,  e  letto  * 

E  forprende  il  fratei  che  noi  penfava  * 

Fermati  dice?  fe  no,  ti  cal petto 
Coi  quattro  piè  di  quella  mula  brava, 

E  intanto  fmonta,  e  in  vifo  bieco,  ed  atro* 
Tenta  agguantargli  dalle  man  Y aratro» 

XXV. 

Stupido  fatto  Grillo  in  quell5  incontro 
Noi  conofce,  nè  ceder  vuole  il  pollo, 

Anzi  già  T  atta  gli  volgeva  contro, 

(  L’atta  che  punge  gli  animai  difeofto) 

Ma  poi  guardandol  filo,  fe  il  rifeontro 
Trai  nuovo,  e  1  vecchio,  e  riconobbel  toft© 
E  gli  ditte:  che  diavolo  ti  porta 
A  darmi  qui  u*  affatto  dì  talforta? 

XX  VE 


**  CANTO 

XXVI. 

Siccome  il  gatto  allora ,  che  tra  ¥  ugie 
li  topo  tiene,  e  mugolando  nicchia , 

Se  a  cafo  il  cane,  fuo  nemico  giugme, 

S*  arruffa,  s’  imbottile,  e  fi  rannicchia • 
giacché  co’  Tuoi  latrati  il  can  lo  pugne , 

Più  s’arrabbia,  e  la  preda  più  denticchia, 

Nè  vedendo  altro  (campo,  con  un  (alto 
Lardando  il  topo  alfìn  fi  vibra  in  alto.] 

XXVII, 

Grillo  così,  vedendo  che  non  giova 
Refìiter  al  frate!  eh’  è  ribollito,  ; 

Lafcia  1’  aratro,  ed  il  fratei  fa  prnova 
Di  far  quel  lavorio,  per  cu*  è  venuta. 

Già  ,  i  buoi  attizza,  e  non  gli  par  già  nuova 
3L*arte,  ma  che  ben  fappiala  a  minuto. 

11  fangue  era  villano?  e  il  villan  rio 
Fretto  ripiglia  il  fuo  meftier  natio. 

XXV.IIL 

Slegue  quel  folco  ftefso,  che  già  Grillo 
Avea  comincio,  e  Grillo  fta  a  vederlo  . 
Guardami  pur,  difs*  egli,  io  non  vacillo: 
Yuòche  in  quell’ arte  mi  cavi ’l  capello. 
Quando  (  e  qui  a  gran  fortuna  il  Ciel  fertili#  ) 
Urta  l’aratro  un  fotterraneo  avello, 

£  i  buoi,  che  della  fchiena  facean  cerchio, 
viva  forza  fiaccano  il  coperchio. 

XXIX. 


R  I  M  O- 
XXIX 


II» 


Penfollo  al  primo  incontro  Y  aratore 
Un  duro  fallo,  o  un  tronco  ivi  fepolto. 

Ma  poi  rtfovvenendogli  ’l  tenore 
Del  fogno  fatto,  rallegroffi  molto  * 

£  i  buoi  lafciando,  corfe  con  furore 
A  veder  in  qual  forte  avelie  colto, 

£  trovò,  che  al  di  dentro  di  quel  tumulo 
Di  roba  preziofa  era  un  gran  cumulo, 

XXX 

Calamita  così  ferro  non  tira. 

Nè  cosi  faffo  piomba  verfo  81  centro. 

Come  boccon  cade  coflui,  che  mira 
Il  fognato  tefor  f tarli  là  dentro., 

Giù  fi  butta,  e  precipita,  e  delira 
Fra  fe  dicendo:  ora  fi  ch'ioti  fventro. 

Se  folli  un  mar  di  diavoli,  e  di  fpirtì. 
Quanto  mai  fei ,  tutto  vorrei  forbirti, 

.  XXXI. 

11  buon  Grillo,  che  flava  in  lontananza 
Dei  fratello  offervando  la  faccenda, 
Vedendo,  che  di  lui  più  nulla  avanza. 

Ma  tutto  è  dentro  in  quella  foffa  orrenda. 
Non  fo  fe  con  timore,  o  con  fperanza 
Corre  ,  e  s*  accolta,  Acche  1  ver  comprenda» 
E*1  truova,  che  invaligia  gran  denajo» 
Rivorrebbe  di  m$tni  più  d’  un  pajo. 

XXXIL 


j 


) 


te  CANTO 

x  x  x  i  r.  - 

Eran  ìà  dentro  non  fò  quanti  ral t 
D‘  oro  rufpo  in  belli  di  me  monete 
Di  conio  antico,  e  lomiglievol  quali 
Alla  tavola  antica  di  Cebete  • 

Per  certe  antiche  guerre  eran  rimali 
Ivi  fepolti  ai  tempi  di  N^rfete, 

Il  qual  già  fu  di  Giuflìniano  eunuco, 

E  Cacciò  ì  Tuoi  denari  in  quello  buco. 

XXXIIl 

A  parte  a  parte  5  la  mìa  parte  vogli* 
Anch’io,  Grillo  dicea,  alto  ftridendo» 

In  quello  campo  io  féminO,  e  raccoglie^ 
E  più  di  te  d’  efifer  padrone  intendo. 

Ma  il  fratei  che  volea  tutto  lo  fpoglios 
lo,  rìfpofe,  da  te  nulla  dipendo. 

Però  fcollati  via  di  quà  ribaldo  * 

E  contentati  ch'io  non  mi  rifcaldo. 

XXXIV. 

Che  fe  torno  di  fópra,  cd  in  mio  ajuto 
Chiamo  lo  mio  feudi er  col  fuo  baffone, 
Allora  che  t’avrò  ben  ben  battuto, 

Vedrai  fe  in  quella  folla  hai  tu  ragione. 
Scollati  via  di  quà,  villan  cornuto, 

Ch’io  ti  farò  mutar  opinione, 

Lafciami  ciò  che  mi  donò  fortuna , 

E  tu,  villan,  fe  non  hai  pan,  digiuna. 

‘  XXXV, 


é 


PRIMO, 


XXXV. 

€)  incorda  d*  oro  avidità  crudele. 

Che  fquarci  fino  la  ragion  del  {angue/ 

Grillo  frenando  allor  le  fue  querele 
Riman  lì  muto,  immobile,  ed  efangue. 
Internamente  è  tutto  tofco,  e  fiele, 

Ma  nell*  efterno  ogni  fuo  fpirto  langue , 
Sicché  giudica  meglio,  e  più  ficuro 
Tornar  con  le  fue  beftie  al  fuo  abituro s. 

XXXVI, 

V 

Rivolge  adunque  i  bovi  col  caretto 
Verfo  la  cafa  feco  brontolando  ; 

E  perche  molta  è  1*  ira  eh*  ha  nel  petto. 

Alla  buca  fatai  fi  va  voltando. 

Pur  i  fuoi  palli  avanza,  e  piucche  al  tett& 
S’ accolta ,  più  la  buca  va  oftervando. 

Per  veder  quando  ns  efea  il  fratei  fuori 
Carco  degli  ufurpati  a  lui  tefori, 

XXXVII. 

Sta  il  medico  là  dentro  in  gozzoviglia 
Ed  in  ajuto  chiama  il  fuo  fervente. 

Il  qual  lega  la  mula  per  la  briglia 
Ad  un  ramo  d’  un  arbore  pendente. 

E  giù  faltando  fi  fa  meraviglia 
Del  grand’oro  che  vede  ivi  lucente; 

Ma  il  padron  che  volea  sbrigarli  pretto. 
Ditte  :  quello  *1  prend’  io;  prendi  tu  ’l  retto* 

XXXVIIE 


E  un  vafo  »  e  due  ne  vuotan  nelle  tafche. 

Poi  nelle  brache,  poi  nella  beretta, 

I  manicotti  che  pajon  due  nafche 
S'empiono  di  monete  in  fretta  in  fretta  . 
Seavvien,  che  alcuna  fuor  fdruccioli ,  ocafche 
Si  cclgon  tutte,  e  il  tumulo  fi  netta, 

Di  tal  modo  *he  retta  si  pulito , 

Come  fe  nulla  avelie  feppellito . 

X  X  X  I  X. 

O  qui  ti  voglio  all5  ufcir  fuor  del  varco , 

£  al  rimontar  con  tanto  psfo  in  fella , 

D’ ed*  ciafcunò  era  talmente  carco. 

Che  brontolali  premute  le  budella. 

L*  ubo  fa  fcala  all3  altro  in  foggia  d3  arco  , 

£  chi  è  difotto  forte  fi  puntella. 

Tanto  che  ufciti  al  fin  tra  rude,  e  radè, 

II  buon  Medico  ha  i  piedi  nelle  ftaffe. 

X  L. 

•  .  j?  *  • 

Ma  di  figura  è  sì  alterato,  e  gradò, 

Che  a  ben  mirarlo  non  raftembra  quello , 

Con  T  appendice  di  quel  pedo  adoflfo 
Un  carriaggio  fembra  a  ben  vedello. 

Era  venuto  nella  faccia  rodò, 

Curvo  nel  dorfo  a  guifa  di  cammello, 

£  le  brache  ripiene  gli  facieno 
Larghi  tenere  i  piè  due  braccia  almeno. 

KLL 


•  \  V 

PRIMO. 

X  L  I. 

Così  feguendoF  il  Ragazzo  anch’efso 
Carco  a  bifeffe  di  quel  bel  metallo , 

Cammina  adagio,  e  non  gli  va  più  aprefs®* 
E  ad  ogni  pafso  mette  i  piedi  in  fallo. 

La  mula  anch’  efsa  traboccando  fpefso 
In  timor  tiene  chi  le  da  a  cavallo , 

Ma  pur  non  calca,  e  arriva  finalmente 
Benché  tardi,  in  Città  felicemente, 

X  L  I  L 

Stava  Grillo  guardandolo  in  piè  ritto) 

Prefso  il  radei  dell’aja  cafalinga, 

Senza  parlar,  ma  come  un  legno  fitto 
Con  le  man  de’calzon  dentro  la  dringa. 

Nei  volto  era  piu  attonito,  che  afflitto „ 

La  bocca  aperta  avea  piucchè  un’aringa*, 

E  tutto  infornala  dava  come  morto  , 
Nel  fuggiafco  fratello  unito,  e  afsorto. 

x  l  1 1  r. 

Perduto  appena  ch’ebbel  di  veduta', 

Stringe  le  (palle,  e  gli  occhj,  e  ìn  un  la  bocca» 
E  facendo  coi  capo  la  battuta, 

S'avvia  a  veder  ciò.,  che  non  piu  gli  tocca» 
Cioè  la  bucca,  dove  ha  già  perduta 
La  fua  fortuna  per  fidanza  (ciocca, 

E  giunto  dilla  bocca  alla  voragine 
Non  vede  che  di  fallì  unafaragine. 

XLIV. 


«<$  CANTO 

X  L  I  V. 

guarda,  riguarda,  e  fiuta  come  cane 
Per  veder  pur  fé  dentro  v*  è  rimalo 
Reliquia  alcuna  in  quelle  cupe  tane, 

O  per  troppa  abbondanza,  o  pure  a  cala. 
JMa  in  forno  vuto  in  van  fi  cerca  pane, 

E  non  la  bocca,  ma  trionfa  il  nafo; 

E  appunto  con  un  palmo  di  nafacci©., 

Reftò  in  quel  punto  il  goffo  villanaccio» 

/  • 

X  L  V. 

Charmi  veder  quando  Marcolfa  giunfé 
A  cafa,  e  trovò  vuoto  il  bottazzuolo 
Che  in  briacar  le  Grù  tutta  confunfe 
La  Vernaccia  Bertoldo  fuo  figliuolo  . 

In  pianti,  c  ftrida,  e  duol  tutta  fi  finunfe, 
Beftemmiando  il  delfino  mari  volo. 

Che  gli  avea  tolto,  pria  d’andare  a.  menfas 
Tutti  i  tefori  della  fua  dìfpenfa. 

XLVI. 

In  fimi!  guifia,  Grillo  alza  la  voce, 

E  deTuoi  occhj  fa  due  fontanelle, 

O  mia  difgrazia  barbara,  ed  atroce, 

IDicea ,  che  mi  vuoi  vuote  le  Icarfelle* 

Chi  è  che  in  quello  campo  al  fol  fi  cuoce; 
Chi  è  che  più  fa  ruvida  la  pellet 
Se  non  io,  che  giù  chino  al  caldo,  e  al  gelo 
Fatico,  c  fudo,  e  mai  non  cangio  pelo» 

XLVIL 


3?  R  I  M  O', 

*•  * 

X  L  V  I  I. 
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ìl  pure  il  miglior  frutto  a  ehi  fi  ferba? 

A  chi  non  vide  mai  aratro,  o  vomere, 

Per  me  ri  man  folo  la  paglia,  e  l’erba, 

E  trà  le  frutta  io  retto  un  bel  cocomero. 
Altri  ha  ì  buon  vino,  ed  io  ho  l’uva  acerba 
Io  m’  affatico,  ed  altri  ha  carco  Tornerò» 

E  la  fortuna»  che  voleamì  ricco, 

10  Tho  dinanzi»  e  dietro  me  la  ficco. 

KLVIIl 

fortuna  maledetta  traditora 

Appunto  fatta  come  una  cavicchia» 

Che  ti  cacci  di  dietro  in  tua  malora 
A  chi  tu  vuoi,  e  pur  nelfiun  tì  picchiai 
Ventanni  fon,  che  faticando  ogn’ora 
Vivo  d’acque  di  fave,  e  di  lenticchia* 

In  quetto  ttetto  fito  che  a  mie  fpefe 
Fa  ttar  altrui  da  Conte,  e  da  Marchcfè* 

XLIX. 

Bifogna  dir  ch’io  fia  ben  difgraziato. 

Se  andando  al  mare,  lo  ritrovo  afciutto! 

E  ch’io  dal  ventre  di  mia  madre  nato 
Sia  fiotto  d’un  pianeta  molto  brutto. 

Se  fu  malvaggio  il  mio  dettin  pattato, 

Penfa  tu  in  avvenir  qual  farà  il  frutto! 

11  buon  giorno  comincia  la  mattina» 

E  chi  più  penfa  al  mai,  più  T indovina*. 

B  L 


i8  CANTO 

L. 

per  buttarli  giufso  a  capo  fitto 
In  quella  fotta  ,  e  romperfì  le  corna , 

Ma  fHmò  meglio  così  metto,  e  afflitto 
Volgerli  verbo  cala,  e  a  cala  torna . 

£  un  fanciut  vede  a  lui  venir  diritto, 

E  una  fanciulla  fol  di  flracci  adorna* 

Ambo  fuoi  figli  rapidi ,  e  leggeri , 

Ed  affamati  come,  due  levrieri* 

L  I 

Tane  grìdavan ,  pane,  o  babbo,  pane,. 

Che  mamma  è  fuori,  ed  è  Tarmano  chiufo* 
Ciafcun.  di  noi  arrabbia  come  cane 
Per  non  aver  con  che  ungerci  ’lmuttn 
Il  villano  eh*  ha  pur  vifeere  umane. 

Piagner  vorria,  ma  caccia  il  pianto  in  giufo* 
E  prorompe  in  bette  rrnnie  così  orrende, 

Che  pare  un  Turco ,  ma  neffun  T intende* 

L  I  L 

lì  ciel ,  la  terra,  il  fole,  e  gli  elementi 
Tutti  condanna  per  la  fua  dìfgrazìa , 

Che  vale  a  me  che  lungamente  (lenti 
Per  di  (cacciar  la  farne,  che  mi  ftrazia> 

Se  un  dottor  poi  co*  miei  flefli  iflrumenti 
Con  sì  mal  garbo  ,  e  con  si  poca  grazia» 

Sol  che  una  volta  faccia  quelt’ uffizio» 

D’oro  diventa,  ed  ha  me  in  quel  fer  vizio  r* 

liii 
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Se  quefla  è  la  fortuna  de’ dottori, 

Anch’io  dottor  vò  farmi  adefsó  adefso,, 

E  degno  divenir  di  quegli  onori , 

Ch’  ha  la  fortuna  a  mio  fratei  concefsoc 
Fin  ora  qui  fpargenda  i  mìe?  fudori 
Sono  flato  ignorante,  lo  confeiso  , 

Da  qui  innanzi  vò  andare  alla  bottega 
Della  faenza,  o  pur  da  qualche  ftrega . 

L  1  V. 

La  qual  per  forza  di  magia,,  o  d’incanto. 

In  dottor  mi  trasformi  afsai  valerne, 

Sicché  ben  predo,  e  fenza  (inaiar  tanto,, 
Credito  pofsa  farmi  tra  la  gente. 

Nè  mi  contenterò  d’avere  ti  vanto. 

Nè  il  tìtol  fai  di  medico  eccellente, 

Mà  vorrò,  che  mi  diari.  Y ecceìientifTimo^ 
Come  titolo  propio  uiì  tati  (lìmo . 

LV. 

YÒ-  veder  quanto  ho  mai  di  villanefco, 

E. disiarmi  di  tutto  1  capitale, 

Con  cui  &i  ora  ilari  do  al  caldo,  e 'al  frefeov 
Ho  faticato  come  un  animale  . 

Fuor  dello  fiato,  mio  contadinefco, 

A  mio  frate!  vò  divenire  eguale , 

Mi  dìfse  già  un  A  Urologo  che  Giove 
Ut  fortunato  al  giorno  in  terra  piove* 

B  x  LYL 
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CANTO 

L  V  I. 


Crebbe  in  quel  punto  più  la  frenefia, 

Che  vide  la  fua  moglie  dal  mercato- 
Tornar,  ma  fenza  aver  la  mercanzia 
Venduta,  ch’era  di  garzuol  filato. 

Gli  fi  turbò  cosi  la  fantafia. 

Che  allor  allor  farebbe!!  impiccato, 

Se  la  moglie  prudente  (  o  cofa  rara/  ) 
Non  acchettava  il  corfo  alla  fiumara. 


L  V  I  L 


Cos’è,  cos*  è?  Perche  ti  veggio  in  faccia 
Si  travifato,  o  dolce  mio  marito/' 

Non  ai  forfè  trovata  la  focaccia 
Cotta  allor  quando  a  lavorar  fei  gito/1 
O  pur  Martino,  o  quella  ragazzacci 
T’ancon  fue  flrida  tanto  infaftidito? 

Che  tu  con  tale  ftrepito  all*  orecchio 
Sei  divenuto  innanzi  tempo  vecchio- 


L  V  I  I  I. 


Entriamo  in  cafa,  ch’io  confolerotti 
Con  due  {diacciate  di  migliaccio  fatte, 
E  con  du'e  caftagnacci  belli,  e  cotti, 
Dolci  qual  mele,  e  bianchi  come  latte* 
La  polenta,  fe  vuoi,  ancor  farotti, 

Ma  non  abbiam  caldaja,  ne  pignatte, 
Pur  anderò  dalla  noftra  qui  vicina, 

Ch’  altre  volte  ci  diè  la  calderina/ 


LIX. 


p  n  m  o. 

L  I  X. 


zi 


Non  è  la  fame  già  che  mi  tormenti, 

Rifpofe  Grillo,  bench’io  fia digiuno, 

Moglie,  il  mio  male  non  l’hò  già  nei  denti 9 
Che!  rimedio  trovato  avria  opportuno. 

Il  mio  dolore  è  un  de’ più  pungenti. 

Che  affliger  polfa  mai  nel  Mondo  alcuno, 

E  qui  cominciò  a  dir  tutta  la  ftoria 
Del  teforo,  che  avea  viva  in  memoria,' 

j 

L  X. 

E  così  ragionando  arrivò  a  dire 
Che  pur  elfo  dottor  farli  volea. 

Giacché  l’unico  modo  d’arricchire 
Era  quel,  che  il  fratei  tenuto  avea. 

Però  in  altro  paefe  ei  volea  gire. 

Siccome  nella  mente  rivolgea, 

Ma  pria  venduto  ogni  villano  arnefe 
Mutar  fortuna  col  mutar  paefe. 

L  X  I. 

E  già  in  cafa  eran  giunti,  e  la  mogliera 
Lo  fe  feder  lì  fotto  al  perticale, 

E  ripigliando  con  dolce  maniera 
Il  da  lui  detto  di  quel  fuo  gran  male . 
Cominciò  a  dir  eh*  era  vicino  a  fera, 

E  che  dovea  penfarfì  il  principale. 

Cioè  di  rilìorar  la  famiglinola, 

E  andar  a  letto,  e  buona  notte  cola, 

B  |  LXIL 


i 


Cenaro  i  figli,  e  in  un  cenò  la  moglie, 

Ma  non  già  Grillo,  ch’aveva  altro  in  teda.. 
Anzi  crelcendo  Tempre  più  le  doglie , 

Par  che  a  lui  fin  la  moglie  fia  moietta- 
Sì  volge  al  letto,  ed  ivi  fi  raccoglie 
Mezzo  veftito ,  e  mezzo  fenza  vetta. 

Sicché  ttrozzando  T  ultimo  boccone  , 
la  moglie  forge  ,  e  prefio  lui  fi  pone. 

L  X  11  L 

Marito,  dice,  ma  che  diavol  mal 

Di  mal  pender  t* è  nella  niente  inforto? 

Meglio  per  me  farebbe ,  le  noi  fai. 

Che  in  vece  a" effer  tal ,  fotti  tu  morto* 

Tu  vuoi  partir  per  minorarti  i  guai, 

£  in  Città  fperi  aver  qualche  conforto? 

Io  Tento  che  là  dentro  ogn’  un  fi  lagna, 

£  ha  invidia  a  noi  che  ttiarao  alla  campagna. 

L  X  I  V- 

Fra  quelle  mura  pace  non  alberga, 

Ma  difcordia,  rancore,  invidia,  e  frode. 
Virtù,  fol  che  apparila,  fi  potterga, 

£  il  vizio  fol  co’  Tuoi  legnaci,  ha  lode  . 

Se  avvien ,  che  per  valore  alcun  mai  s’erga. 
Dell’  auge  Tua  per  poco  tempo  gode, 

1  noftri  cani  te  1*  infegneranno, 

Che  a  coda  batta  alla  Città  fen  vanno. 

LXV. 


P  R  I  M  O. 
L  X  V. 


E  tu  fperì  si  predo  addottorarti, 

Che  pria  la  morte  non  ti  venga  a  mietere  r* 

Ci  vuol  altro,  che  un  anno  colà  darti, 

E  co* dottori  in  difputa  competere. 

Tu  vuoi  in  poco  tempo  logorarti 
Senza  poter  il  danno  più  ripetere , 

Convien  prender  di  nido  la  Gai  noia, 

Chi  vuol  che  apprenda  dei  parlar  la  {cuoia. 

LXVI. 

Ma  quando  è  vecchia ,  ed  ha  la  piuma  dura  » 
Non  occor,  che  tu  penfi  a  farla  dire, 

Cra  cra  ,  e  nuli5 altro  le  infegnò  natura, 

E  cra  cra  dirà  Tempre  in  avvenire . 

Non  occorre  afpettar  l’età  matura 
Per  le  parole  in  bus>  in  bas  finire, 

A  te  forfè  parrà  d’efifer  dottore, 

Ma  un  alino  farai  a  tutte  l’ore* 

L  X  V  I  I. 

E  così  in  vece  di  ritrarne  fama. 

Il  buffon  diverai  della  brigata, 

E  nulla  men  di  pria  l’antica  brama 
Avrai  d’infignorìr  la  tua  cafata. 

Alcolta,  afcolta  il  priego  di  chi  t’ama, 

E  dal  ciel  per  compagna  a  te  fu  data. 
Deponi  quello  inutile  catarro, 

E  ripiglia  i  tuoi  buoi,  ed  il  tuo  carro. 

B  4  LXVIIL 
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CANTO 
L  X  V  I  I  I. 


8  4 

Credi  tu  (  Grillo  inforie  tutto  anfànte  } 

Che  fra  i  dottori  d’un  paefe  intero 
Io  fia  per  effer  runico  ignorante 
Del  medicar  nel  nobile  meitiero  ? 

Son  ben’io  un  ladro ,  ion  ben’io  un  furfante % 
Se  i  più  non  fan  di  medicina  un  zero. 

Nè  col  far  barba  bianca  s’addottrinano* 

E  fon  famofi  perchè  ^indovinano. 

L  X  I  X. 

Fanno  ben  tonde,  e  groffe  le  bifàcce, 
Bufcando  in  quantità  fera,  e  mattina* 

E  ioorrinando  i  guanti,  e  le  guarnacce 
Con  la  parrucca  in  tefta  alla  Delfina. 

Pria  avean  le  fedie  ,  e  poi  le  carrozzacele* 
Or  vuol  ciafcuno  la  fua  poltroncina, 

Mio  fratei  fòlo ,  perch’è  un  uomo  avaro* 
Ufa  non  fo  fe  fia  mula,  o  fomaro. 

L  X  X, 

O  me  felice,  ed  o  beato  mè, 

Se  veftito  di  toga  dottorale 
Potrò  girar  per  la  Città  in  cupè 
Vivendo  bene*  e  ricercando  il  male/ 
Moglie,  lafciami  andar,  tornerò  a  te 
Un  giorno  poi  con  altro  capitale, 

Allor  meco  godrai  gran  parte,  o  tutto 
Degli  orinali,  e  de’ cantari  il  frutto. 

IXXl 


Mentre  ciò  Hicea  Grillo,  Zerudella 
(  Il  nome  dì  Tua  moglie  era  coteflo  ) 
S’andò  fciogliendo  il  bullo,  e  la  flanella, 

E  preìib  lui  fi  corneo  ben  preflo. 

Sperando  che  con  quella  tattamella 
S*  inducete  a  dormir,  ma  un  tal  pretella 
Poco  giovò,  nè  gli  giovò  il  rifugio, 

A  gli  atti  confueti  del  cojugìo. 

L  X  X  II, 

Era  egli  allor  talmente  foprafatto,* 

E  di  tanta  pazzia  ricolmo,  e  caldo, 

Che  non  rayrebbe  al  fuo  partito  tratto 
Con  tuttol  fuo  faper  Bartolo,  o  Baldo* 

Però  la  moglie  accortali  che  il  matto 
Più  ormai  nel  letto  non  volea  dar  faldo. 
Pensò  bene  di  fpegner  la  lucerna, 

E  giacer  feco  in  carità  fraterna. 

L  X  X  IH 

Stando  così,  per  vìa  di  cantofoìe, 

E  di  moine,  e  di  accarezzamenti. 

Tanto  fe,  tanto  dille  di  parole. 

Che  non  fur  fparfe  fue  fatiche  a  i  venti. 

Ciò  che’l  digiuno  cagionar  non  fuole. 

Di  fua  moglie  lo  fero  i  complimenti} 

Cioè  che  gravitando  le  palpebre. 

Si  chiufer  gl’ occhi  al  fin  nelle  tenebre. 

LXXly„ 


CANTO 
L  X  X  I  V. 

Veduto  ch'ebbe  il  marito  dormire 
(  E  fe  n  accorfe,  che  l’udì  a  ruttare  ) 

Tutte  le  prove  fece  per  fentire, 

Se  di  leggieri  fi  potea  dettare, 

Cominciò  a  ttarnutare,  ed  a  tottire 
Per  volerli  ben  bene  atticurare, 

Sapendo  che  folea  fenza  ori  volo 
Far  d’una  notte  intera  un  fonno  falò. 

iXXV. 

Non  già  perche  da  quel  dormir  fperalTe 

Alcun  ben,  ttiè  la  moglie  in  veglia,  e  in  moto, 
Ma  perche  fra  fe  il  modo  divifalfe 
Di  fare  andar  di  Grillo  il  defir  vuoto» 

Ciò  ch’ella  poi  facelfe,  o  pur  tentatte, 

Non  per  anche  ho  piacer  di  farvi  noto, 
Lafciam  che  l’una  vegli,  e  l’altro  dorma. 

Che  il  modo  poi  vi  narrerò,  e  la  forma. 


FfHE  DEL  CMLTO  TRìMQ . 


CAN- 


ANT  O  SECOND  O. 


ARGOMENT  O. 

Va  la  Moglie  dì  Grillo  -alla  Citiate , 

E  fi  duo!  col  cognato  ufurpatore  ? 

Grillo  fi  della ,  e  vende  le  già  ufate 
T  attere ,  e  {ugge  ài  fiua  c  afa  fuor  e ]. 

Dorme  in  un  (fier  i a ,  dove  {piegate 
Gli  fon  a  una  erba  le  vi  tu. ,  e  il  favore  a 
^//i>/  credendo  a  quel  trìfio  configlio , 

#1  ^  cercarla  nel  bojco  del  Conìglio* 

I. 

IL  gallo  già  col  fuo  chìchirìcchìre 
Cantava  che  vicina  era  1*  aurora, 

E  Zerudella  che  fentia  dormire 
Grillo,  elee  tolto  delle  piume  -fuora* 

Si  rivede  alla  meglio,  e  dipartire 
Sì  ’ifolve,  benché  sì  di  buonora. 

Vuol  ella  andare  alla  Città,  e  al  cognato 
Narrar  di  Grillo  il  miferabil  [tato, 

IL 


3*  CANTO 

1 1. 

f*afciairila  andar ,  che  troveremla  poi  » 

E  in  tanto  a  Grillo  rivolgiamo  i  verfi* 

Il  qual  defio  alla  fin  ripiglia  i  luoi 
Primi  deliri  ad  arricchir  converfi. 

E  in  vece  di  penfare  al  carro,  e  a  i  buoi, 

(  Coftumi  che  ogni  dì  folca  tenerli  ) 

Penfa  fenza  più  porvi  ogiio,  ne  Tale* 

Come  vefiir  la  toga  dottorale . 

I  I  L 

Sbalza  di  botto,  e  trà  perche  affai  rotte 
Erano  le  finefire ,  ed  era  giorno , 

Vede  che  la  moglier ,  la  qual  la  notte 
Con  tante  ciarle  eragli  fiata  attorno., 

Pria  di  lui  era  Torta,  e  a  far  riccotte 
pors’era  andata,  o  a  vilitareil  forno, 
Sìcconfei  li  credea,  non  mai  penfanda 
Che  folfe  gita  a  fare  un  contrabanda  ^ 

I  V. 

/ 

£  più  volte  chiamandola  ben  forte , 

Non  la  udendo  rifponder  dilfe  al  fine, 

Coftei  dov’  è  ì  Gita  farà  per  forte 
Al  mercato  alle  ville  qui  vicine* 

Buon  per  me ,  che  così  m’  apre  le  porte 
A  partir  fenza  ftrepiti,  e  mine. 

Giacche  la  fcena  è  aperta,  ornai  fi  reciti. 

La  fortuna  fu  Tempre  de’ folletti  * 

V* 


I  l  C  O  N  D  O, 
V. 


Portò  il  cafo  che  appunto  a  quella  parte 
In  buona  truppa aliquanti  ebrei  paflavano, 

I  quai  facendo  di  rivender  P  arte 
Ad  un  mercato  lì  vicino  andavano. 

Grillo  che  i  fuoi  ordigni  volea  in  parte 
Vender,  i  quai  più  nulla  gl’  importavano. 

Li  chiama,  e  fa  nell’  aja  una  catada, 

Di  robba  vecchia,  ruvinofa,  e  guada. 

V  L 

Zappe,  vanghe,  badili,  e  gli  (frumenti, 

Che  adoperava  nell5  agricoltura, 

Mette  in  mercato  a  quegli  ebrei  prefentì, 

E  gran  moneta  di  cavar  procura. 

Gli  ebrei,  che  fon  Tempre  al  guadagno  latenti, 
E  prendon  nel  comprar  corta  mifura, 

Poco  diman  le  tattere,  e  1*  offerta 
Di  ciò  è  più  baffa,  che  il  negozio  merta. 

V  I  I. 

Volea  vendergli  un  porco,  e  ben  n’  avea 
Uno  di  rodo  pello,  e  gradò,  e  tondo, 

Ma  in  virtù  della  legge  antica  ebrea 
Lo  ricufar  com3  animale  immondo.  • 

Le  galline  eran  ite,  e  non  potea 
Raccorle,  eh’  avria  ben  lor  dato  fondo, 

£  fe  i  topi  fi  fodero  potuti 
Radunar,  quedi  ancora  avria  venduti. 

VIIL 


**  C  A  M  T  0 

V  I  I  L 

CSrìlFo  che  volea  pur  molta  denaro y 

*  allora  alla  dote  della  moglie, 

¥  aggiunge  di  carni fcie  più- d’  un  paro. 

£  fuori  della,  calla  già  le  toghe» 

Di  più;  lei  pannicelli,  e  un  molto  caro 
Anello  eh1  è  fra,  le  dotali  ipoglie , 

Un,  collo  di  granati,  un,  di  coralli, 

Xre^  o<  quattro  gonne-,,  e  baiti  verdi  ,  e  gialli 

I  Xe- 

Hl  capitai  cosi  crebbe,,  e  poteo 

Ricavar  qualche  cofa  d’  onorevole. 

Che  tolto  a  lui  dal  puntila!  Giudea 
fu  pagato  in  moneta  num  ere  volo, 
latto  il  contratto,,  ove-  molto  perdeo,. 
Ritorna  in  cala  tutto  folazzevole  * 

Beltà  i  figliuoli,  ed  al  più  grandicelle^. 

Tè.,  dille *  prendi,,  e  Ita  ben  in  cervello. 

Barai  quelto^  denaro'  alla  tua  madre,. 

Subito,  che  ritorni  dal.  mercato*. 

Dicendo  che  Io*  avelli  da  tuo  padre 
Che  1*  ha  da  varie-  tattere  cavato .>- 
Guarda,  che  non  tei  rabbino  ìeinuadre^ 

Che  girano  ad  agn*  or  per  quello  flato  * 
Mafcondii  lotto  1  piè  della  lettiera, 

|  ©&  ciò  fi  può  capir,  che  poca  egli  eia-  > 

XI, 


Martino  al  padre,  quanto  vuoi,  rifpofe* 

Farò?  ftattene  pur  fìcuro,  e  certo, 

Poi  vede  Grillo,  che  il  reflante  pofè 
In  un  boribn  di  pelle  cli’avea  aperto» 

E  fatto  ciò,  fubito  il  propofe 
Dì  partirli  fecondo  il  fuo  concerto. 

Così  mefsofi  il  fuo  faccon  di  panno 
Dìfse,  Figlio,  rnen  vo;  bondì,*e  bon  anno,, 

X  I  I. 

Volea  contrare  il  figlio  la  moneta, 

E  fi  mife  fui  letto  a  farne  i  conti. 

Tre,  e  quattro  dice,  ma  non  va  alla  meta,, 
Nè  può  fapere  a  qual  mai  fomma  monti» 

In  vederla  sì  poca  s’inquieta. 

Che  pria  credeafi  d'aver  mari,  e  monti. 

Pur  fe  la  mette  tal  qual  è  in  fcarcella, 

Dì  ciò  non  più  :  torniani  a  Zerudella* 

XIII» 

La  buona  firada,  o  Fora  alquanto  frefca* 

E  più  Tira,  che  ’lfangue  l’avea  moflo. 

Fan  sì,  che  il  cammin  punto  non  ieincrcfca 
Sebben  ella  s'affretti  a  più  non  pofso. 
Perche  più  breve  la  via  le  riefca 
Più  d’una  fiepe  varca,  e  più  d’un  fofso9 
Perche  non  fopraggiungala  il  marito, 

E  fìa  prima  ella  ad  occupare  il  fito» 

X  I  y. 


CANTO 
X  I  V. 


Ed  eccola  In  Città  giunta  alla  fine  * 

Anzi  alla  cafa  propria  del  cognato. 

Dove  fattali  aprir,  trova  che  il  crine 
Si  pettinava ,  e  s  era  già  lavato . 

Et  la  conobbe,  perche  al  fuo  confine 
Da  fuo  Fratello  era  più  volte  dato. 

Ed  ella  a  lui ,  fecondo  F  occorrenza 
Di  medicarle  un  mal  di  confidenza,, 

X  V, 

O  Zerudella ,  qual  buon  vento  mai 
Ti  porta  qui  da  me  sì  di  mattino.-? 

Grillo  il  fratello  mio  forfè  ha  de’  guai* 
Dimmi  cognata,  non  fon  io  indovino  Z 
Veggio  che  melanconica  tu  ftai, 

G  fe’per  forte  fianca  dal  cammino? 

S’ io  ti  guardo  quel  vifo  cadaverico, 
T’affligge  forfè  un  qualche  affetto  ifierico* 

X  V  L 

falciami ,  diffe  Zerudella,  un  poco 
Per  un  momento  qui  teco  federe , 

Nè  creder  già  ch’io  fia  da  te  per  gioco 
Venuta,  oper  trattar  del  tuo  mefliere. 

Tu  mi  compatirai ,  s  io  ti  provoco 
Con  la  mia  lingua  a  qualche  difpiacere, 

Siedi  tu  pure  :  e  afcoltami  con  pace, 

E  mi  perdona,  fe  fon  troppo  audace. 

x  v  ih 


SECONDO 
N  V  I  I. 


ii 

Dov’  è  la  tua  cofcienza,  ov’  è  i*  affetto, 

Che  parti  a  un  miferabile  fratello? 

Venir  fin  fotto  del  fuo  proprio  tetto, 

E  farvi  con  franchezza  il  ladroncello.^ 

Quel  ben  che  il  elei  per  noi  aveva  eletto. 
Tutto  voler  per  te?  k>  me  ne  appello  ; 

Se  vi  farà  giufhzia  in  quella  terra. 

Giuro  eh’  io  ti  vò  far  perpetua  guerra  - 

XVIII, 

Quel  tefor  che  1*  altr’  ier  da  voi  feoperto 
Nel  noftro  campo  fu,  non  è  già  voltro. 

La  previdenza  lo  tenea  coperto. 

Non  già  per  voi,  ma  per  fuifidio  nollro .  • 

E  fe  per  forza  voi  V  avete  aperto. 

Io  vi  voglio  provar  con  carta,  e  inchìoftro 
Che  a  mio  marito  s  appartiene,  e  nulla 
A  voi  s’  afpetta  come  terra  brulla. 

X  I  X. 

Voi  di  feienza  liete  un  magazzino, 

Ed  un  armario  di  virtù  ben  grande, 

E  non  fapete  che  neffun  domino 
Avete 3  o  avelie  mai  in  quelle  bande? 

O  frutti  pane  il  canapo,  o  frutti  vino, 

O  poma,  o  pere,  o  prugne,  onoci,  o  ghiande; 
Tutto  appartieni,  o  la  metà  alla  meno 
À  chi  tien  coltivato  quel  terreno. 

C  XX, 


34 


C  A  N  T  O 
X  X. 


4 


Fìucchè  di  pioggia  Grillo  col  iudore 
Quella  terra  ha  irrigata,  lo  fa  ogn*unos 
Ed  or  che  un  frutto  lira  vagante  fuore 
Ne  manda,  egli  dovrà  darne  digiuno? 

Voi  che  fiete  buon  medico,  e  dottore 
£  non  ve  Io  contrada  già  Beffano, 

Modrate  nelle  cofe  di  natura 
Che  fiete  in  dietro  molto  di  fcrittura» 

X  X  I. 

Con  ragion  fi  lamenta  mio  marito , 

E  da  per  impazzir,  fe  non  è  pazzo  3 
Vedendoli  da  voi  così  tradito. 

Oliando  poteva  dar  da  fignorazzo. 

Egli  non  fa  trovare  a  qual  partito 
Appigliarli,  e  però  ne  fa  fchiamazzo5 
Almeno  almen  della  fortuna  voftra 
Fategli  parte,  e  fiate  pari  in  gioftra» 

X  XI  I. 

Ma  nulla?  nulla  affai  poco  mi  pare, 

Perche  di  nulla  non  fi  campa  al  mondo, 

E  chi  vuol  per  fe  tutto  tranguggiare, 

Segno  è  ch'hai  ventre  fenza  fin,  nè  fondo. 
Chi  cerca  per  fe  foio  di  campare, 

10  f  affomlglio  all’animale  immondo, 

11  quale  allora  che  le  ghiande  fgufcia. 

Si  duole  che  il  compagno  abbia  la  gufcia . 

XXIII. 


SECONDO.  is 

XXIII. 


Sicché  vorrei  che  carità  moftrafte 
Alla  voltra  cofcienza,  e  a  Grillò  iniiemè  -, 
Egli  per  voi,  che  sì  lo  aflfalfi nafte  , 
Beltemmia,  e  grida,  e  pieno  è  d’apolteme* 
Dategli  per  pietà  quanto  gli  balle 
Da  ufcir  della  miferia  che  lo  preme, 

Un  fol  recipe  voltro  più  guadagna, 

Che  il  fudar  tutto  il  dì  per  la  campagna  » 

X  X  I  V, 


Volea  più  dir,  ma  in  quel  medefmo  punto 
Ivi  comparve  il  fuo  figliuol  Martino, 

Il  quale  allora  allora  in  Città  giunto, 
Cercava  di  fua  madre  il  poverino . 

E  s  era  immaginato  ch’ivi  appunto 
Si  fofs* ella  portata  in  quel  mattino, 
Molte  altre  volte  avendol  là  condottò 
Per  bifogno  d’ empialtro,  e  di  cerotto  » 

X  X  V. 


D  madre  mìa,  dille  :  ì©  v*  ho  qui  materia 
Portata  da  ftar  molto  allegramente, 

E  da  noi  folevar  dalla  miferia, 


In  cui  fiam  {lati  fino  al  dì  preferite» 

Senza  dirvi  più  altra  filateria , 

E  non  vi  far  più  Itar  impaziente. 

Quelli  denar  mio  padre  a  me  gli  ha  dati. 
Che  a  voi  li  da,  ed  io  vegli  hoportati. 

C  a  XXVI 


) 


V 


$6  C  A  N  T  O: 

XXVI, 


Aimè  ,  mterrupei  Zerudella  5  o  trifla- 
Me  !  Grillo  certamente  ha  fatto 
Bottìn  di  tutto ,  e  la.  mia  robba.  in  lilla 
Ha  meda  a  facco,,  t  fattone  contratto. 
Quella,  anche  quella,  per  mia  forte  ho  villa 3 
La  cafa  nuda  ,  ed  il  marito  matto  I 
Ma  dove,  dì,  dove  fi  trova  adeflfe/ 

Che  fa?  che  dice?  o  gli  fofs’  io  d’  appreffo  ! 

XXVII. 


Dato  che  m’  ebbe  in  man  quello  denaro, 
Martin,;  ripiglia  e  tolto.'  in  mano  un  legno*». 
Addio,  dille,  figliaci  mio  dolce,  e  caro, 

,  E  tal  dicendo  di  partir  £è  fegno. 

Rellai  lì,  fìccome  fa  un  fommaro, 

Che  trovi  nel  varcar  fiepi,  o  ritegno, 

Pur  lo  feguf  colf  occhio ,  e  a  quella  vià 
Vidi  che  camminando  ne  venia,, 

X  X  V  I  1  L 


Stimai  ben  da  lontan  tenergli  dietro 
Cercando  il  fin  del  fuo  pellegrinaggio; 
Ei  fi  fermava ,  ed  io  con  firn  il  metro 
Mi  foffermaya ,  e  non,  facea  palleggio. 
Parea  eh’  io  camminalfi  fopra  il  vetro  », 
Lievi  tenendo  i  piè  nel  mio  viaggio. 
Giunto  prelfo  la  porta  al  fin*  caccioifi 
Heir  Ofteria  de  i,  due  Gamberi  rodi . 


/ 


-SECONDO.  27* 

X  X  I  X. 

Dentro  che  fu  con  piè  leggiadro ,  e  fnello , 
Ver  la  Cittade  io  prefi  la  carriera, 

E  per  di  dietro  d’  un  cert’  orticello 
Caceiaimì  in  una  truppa  paflfaggiera-. 

Tanto  che  giunfi  quà  così  bel  bello 
Per  ritrovarvi,  che  prefiftò  io  incera 
Come  tu,  madre  mia,  venendo  fpefib 
•Qui  da  mio  Zio,  vi  loffi  pure  adeffo. 

■X  X  X 

Sicché  tuo  padre  difperato,  e  folle 
La  cafa  ha  con  i  figli  abbandonata, 

Quella  dilgrazia  ch’ogni  ben  mi  tolle, 

Per  te  dottor  Lenza  dottrina  è  nata. 

La  rabbia.,  e  1*  ira  che  nel  cor  mi  bolle 
Qpal  lui  folle  mi  rende,  e  difperata, 

Dio  fa  mai  dove  diavol  di  galoppo 
Sia  gito  con  in  corpo  un  tal  fciroppcn 

XXXI. 

Tu  che  la  pietra  nel  pozzo  gittafii 
Tu  1’  ai  da  trar,  febben  anche  co’  i  denti  ì 
Mifera  Zemdeila,  a  che  arrivarti, 

Che  fieno  i  tuoi  nemici  i  tuoi  parenti/ 

E  qui  le  refie  gote  cominciarli 
Rigar  di  belle  kgrime  cadenti. 

Zerudella  mefchinà,  alpetta  pure, 

Il  medico  ordinar  ti  vuol  più  cure* 

C  |  XXXIT 


3*  CANTO 

XXXI  L 

li  medico,  che  nome  avea  fer  Gnaccara 
E  che  non  anche  avea  detta  parola } 

Per  dimodrarle  che  fapea  di  baccarà 
Comincia  un  bel  fermane,  e  la  confola , 
E  perche  non  volea  parer  pillaccara, 

Nè  che  il  tefo.ro  gli  facefie  gola, 
Andiam,  diffe,  cognata;,  io  vò  trovarlo. 
E  con  molto  denaro  confidarlo* 

X  X  X  I  I  e 

Ma  fe’l  troviamo,  ti  vò  far  vedere. 

Quanto  di  fua  natura  fia  balordo,, 

E  eh5  è  proprio  infan  abil  quel  pendere 
Che  di  ricchezza  il  rende  s\  ingordo. 

Già  verfo  Porteria,  ma  non  per  bere, 
Vanno  la  Donna,  e  il  medico  d’accordo* 
Ella  fola  al  fuo,  figlio  diffe  quello, 
Vattene  a  cafa,  ch’io  verrò  ben  predo, » 

XXXI  V; 


Ufciti  appena  di  Città,  la  nota 
Oderia  ritrovar  poco  didante,. 

E  fu  dhin  tavolazzo  d’  idiota: 

Grillo  giacer  tutto  fidato,  e  anfante.; 
Avea  già  più  d’un  inguidada  vuota 
Il  m  efebi  nel  di  fete  arfo,  e  avvampante 
E  però  da  franchezza  ivi  condotto 


Sdrajato  fi  dormìa  briaco,  e  cotto. 


XXXV. 


SECONDO. 

XXXV. 


prima  {tona  che  ài  Grillo  fcrifjfe. 

Non  vuoi  che  fi  fermale  alEofteria, 

Ma  che  pei  fatto  fuo  lontan  nc  gifiè 
Dalla  Città  per  fconofciuta  via, 

E  che  il  fratello,  incontro  gli  veni  Ile, 
Sapendola  per  arte  dà  magia. 

Ma  in  un  altro  libraccio  pure  antico,, 
Trovo  che  fu  la  colà,,  come  io  dico  « 

X  X  X  V  I 

Vedutolo  dormir  con  tanto  gallo,. 

Meglio  itimaro  di  non  lifyegiiarlo. 

Ma.  in  tanto  lì  in.  un  camerino  augnilo 
Confckac  il.  che,  e  il  come  rifan  aria. 

Dille  il  medico:  Folte  farà  giufto- 
Un  buon  mezzano,-  e  converrà  adoprarlo* 
Ferò  con  elfi  in  camera  ridottolo 
Accordar©!!  con.  lui  quello  lirambottolo.. 

XXXVII 

Offe  mi©  oro:  io-  vorrei  da  voi' ,.. 

Cominciò  il  mediconzolo,  un  fervizio,. 
Sappiate,  in  primo  luogo-,  che'  colui , 

Che  donne  qui  dentro  dei  voftro  ofpizio* 
E" un  ammalato,  ed  io  quel  proprio  fui 
Che  qui  inviali©  in  quello  Iimillizio, 
Fiorendo  un  erba  iti  quello  giorno  appunto 
Che  faria  fidatale  un  uom  defunto. 

C  4  XXXVIII. 


/ 


CANTO. 

è 

XXX  V  HI. 


4© 

Io  fola,  e  l’ho  veduta  fui  fuo  flelo 

Tuttavìa  andar  oefcendo  bella,  e  verde, 

Chi  non  la  coglie  in  un  tal  punto,  il  cielo 
Fa  che  muta  natura,  e  virtù  perde. 

Le  nuoce  il  iommo  caldo,  e  ’1  {omino  gelo, 
Sicché  languendo  in  di,  più  non  rinverde. 
Ella  è  nel  bofco  di  quà  lungi  un  miglio, 
li  qual  vien  detto  il  boico  del  coniglio. 

XXXIX. 

Bifogna  che  V  infermo  colà  vegna 
Solo  coi  propij  piedi,  e  da  lei  prenda 
Quel  vi  tal  fugo  che  di  dar  fi  degna, 

Da  cui  la  fua  falute  gli  fi  renda. 

Per  conofcerla,  ofiervi  che  fi  fegna 
Di  roffe  linee  a  guifa  d*  una  benda. 

Ha  foglie  grandi,  ed  ogni  foglia  è  feda, 

Ed  il  fuo  nome  è  i9  erba  dottorerà. 

X  L. 

V  Europa  di  quell’  erba  n’  ha  una  fola 
Pianta,  ripiena  di  virtude  efimia, 

Bensì  mole’ altre  dietro  quella  fcuola 
Vanno  frugando,  e  voglion  far  la  feimia. 

Ma  in  rolà  non  li  può  mutar  viola, 

Nè  in  buon  argento  convertirfi  alchimia, 

In  fomma  è  un  erba  nata  fol  per  quello, 

L’ altre  s*  anno  virtù,  Fan  per  innello. 

XLI 


SECONDO. 

X  L  I. 


/ 


Quando  farà  coftui  fvegliato,  digli 
Ch’  è  qui  (tato  un  filofofo  primario 
Dal  del  mandato  per  dargli  configlio 
In  torno  al  mal  chiamato  tefaurario. 
Dirai  eh*  1*  erba  dottorerà  pigli 
Appofta  nata  per  quel  fuo  lunario, 

Vedrai  che  appena  udito  quello  nome. 

Si  metterà  le  mani  entro  le  chiome. 

X  L  I  I. 

E  dirà:  dove,  dov*  è  mai  quell’  erba, 

Ch5  io  piu  la  cerco  che  la  pecchia  il  buco  ? 
Il  del  dunque  per  me  tal  pietà  ferba 
Ed  io  qui  in  ozio  il  viver  mio  conduco  £ 
Tu  gli  dirai  là  dove  fi  riferba, 

E  eh’  ella  non  è  già  malva ,  o  Tambuco  « 
Dagli  pur  tutti  i  noti  contrafègnì 
E  lafcia  poi  che  di  venir  s’ ingegni^ 

X  L  I  I  I. 

Io  noi  voglio  deftar  ,  perche  dormendo^ 

Ei  fi  va  preparando  alla  fua  cura, 

Che  chi  volelfe  andarlo  interrompendo j 
Perderebbe  infiem  f  oglio,  e  la  fattura. 

Tu  pur  afpetta  che  così  giacendo 
Stia  fin  che  s*  alzi  fu  di  fua  natura , 

E  poi  dello  che  Ila,  tu  con  bel  modo 
%li  tutta  la  ftoria,  e  pianta  il  chiodo. 

XLIV. 


C  A  N  T  O 
X  L  I  V.. 


Efafpetterer  anch*  io ,  perche  mi  cale 
Molto  la  fua  falute,  ma  non  poflfo. 

Mille  facende  ho  io,  e  lo  fpedale 
Tutto  quant’è,  m’  è  incaricato  addotto  J 
Ho  poi  da  preparare  un  ter  vi  zia  le 
Dì  fangue  che  fra  Bianco,  e  latte  rotto, 

Vi  vuol  gran  tempo ,  e  noi  farò  qui  fiandra 
Ondjo raeti,  vado,  e  a  voi  mi  raccomando, 

X  L  V. 

Idolle  if  qual  era  gobbo,  e  Romagnuolo, 

Di  far.  tutto  promife,  e  poco  attefe, 

Ei  congedò  ,  nè  lor  già  chicle  il  nolo 
D’etter  {fati  il  dentro*  fenza  fpefev 
Perché  .non  so  fe  a:  Napoli,,  o  a  Pezzuole* 

Wè  tal  coftume,  in  un  certo  paefe. 

Che  non  fi;  può  por  piede  in  ofleria , 

Se  la  caparra  non  li  paga  in  pria. 

X  E.  V:  Io. 

Tenia m-  noi  dietro:'  finche  Grillo  dorme^ 

Alfa  cognata,  e  ai  medico  drittone,. 

Dal  qual  con  nuove  muffiate  forme 
Trovar5  ha  quella  bella  invenzione v 
Ea  donna  va  feguendo:  dietro  f  orme 
Del  cognato,  che  in  groppa  fe  la  pone 
Delia  Ina  mula,  ettendo  già  arrivati 
AUss  Città,,,  dall*  ofterìa  paffuti 


XEVII 


SECOND  O. 

X  L  V  I  L 

pia  a  quel  punta  ella  era  ìlata  muta 
Non  penetrando  i  fenfi  del  cognato» 

Ma  finalmente  vien  feco  a  difputa 
Per  faper  ciò  che  all*  olle  egli  ha  infognato* 
Ser  Gnaccara  che  a  bada  1*  ha  tenuta 
Tanto  tempo ,  al  fin  prende  un  pò  di  fiato^ 

E  dice:  denti  ben,  quando  faremo 
Fuor  di  Città». allor  decorreremo* 

;xlvi  I  L 

E  ufciron  fuora  per  un  altra  porta 
Della  Città,  che  guarda  all*  occidente» 

Più  inoffervata,  e  che  diritto  porta 
Al  loco  ftabilito  nella  mente. 

Non  fu  la  ftrada  lunga,  e  non  fu  corta  * 

E  vi  giunfero  tutti  prefiamenre» 

Nel  bofco  del  Coniglio  disegnato 
Per  Grillo  ivi  affettar  {landò  in  aguat©- 

X  L  II 

Giunti  là  dentro  {caricar  la  beftia» 

E  la  legaro  ad  una  pianta  ombrofa. 

Perche  non  le  recaffer  gran  moleftia 
Mofche,  e  tafani  ivi  annidati  a  jofa. 

Si  ritirò  la  donna  per  modeftia* 

Sentendoli  prurito  d’ una  cofa 

Che  in  faccia  a  tutti  non  fuol  efifer  latta  * 

E  fi  nalconde  fino  dalla  gatta- 


In 


44 


CANTO 

I. 


Tornati  infìeifie,  ora  che  foli  lìamo, 

Difs*  ei  ,  ti  vò  fcoprìr  tutta  1*  arguzia 
Di  ciò  che  fra  me,  e  V  ofte  detto  abbiamo* 
E  fpiegartì  ogni  piccola  minuzia. 

Nulla  dell’  erba  è  vero ,  e  fe  la  chiamo 
Dottorerà  di  nome,  è  una  mia  altuzia* 
Udifìi  mai  tu  a  dir  da  qualche  donna; 

Dico  a  te  nuora ^  intendimi  madonna! 

L  I. 

Ho  così  detto,  affinché  rifvegliatd 
Grillo  dal  fonno,  e  dalla  ubriachezza* 

Ed  avendo  il  cervel  tutto  agitato 
Di  renderli  famofo  per  vaghezza. 

E  dai  defio  d*  effer  addottorato, 

Per  acquiflar  gran  nome,  e  gran  ricchezza 
Udendo  effervi  un  erba  così  detta. 

Corra,  e  voglia  bufcare  la  ricetta. 

L  I  L 

E  non  a  cafo  ho  detto  che  1  fuo  male 
Chiamali  tefauràrio,  ritoccando 
La  memoria  così  del  dì  fatale, 

Ch’  io  difcoperfi  quel  telerò  arando  * 

Fra  T  uno ,  e  F  altro  nome  ei  farà  un  tale 
Compolio  fra  fe  ftefìfo  argomentando: 

L’erba  addottora:  il  mal  vien  dal  teforo. 

Dunque,  per  confeguenza,  io  m’  addottoro t 

LI  IL 


SECONDO.  41 

LIIL 

Il  vero  è  ben  (  e  qui  già  non  ti  burlo» 

E  ne  vedrai,  fpero,  dal  del  l’ effetto  ) 

CtC  io  così  con  quell’  arte  vò  ridurlo 
A  conofcer  palefe  il  fuo  dìfietto. 

Se  per  tal  ftrada  poffo  qui  condurlo, 

Vò  che  a  cafa  ritorni  e  fano,  e  netto* 

Ma  fe  non  giova  quella  medicina, 

Cognata:  malum  figmm  in  urina*. 

L  I  V. 

Pria  ch’ei  qui  giunga,  o  adagio mo,  o  di  corf% 
In  mezzo  del  fentier  eh'  entra  nel  bofeo. 

Io  di  mia  man  vò  buttar  quella  borfa, 

E  ritirarmi  poi  dentro  ’l  piu  fofeo. 

Ella  è  d5  oro  ripiena,  e  dentro  imborfa 
Mille  fiorini  del  paefe  Tofco, 

S*  egli  la  vede,  e  da  terra  la  coglie» 

Felice  fi  dirà  Grillo,  e  fua  moglie , 

L  V. 

Ma  s’  egli  non  la  vede,  allora  dico 

Ch*  egli  è  feemo  nel  mezzo  del  cervello» 

E  che  fortuna  fua  non  Jflima  un  fico, 

E  eh*  è  matto,  matti  (fimo  a  martella. 

Or  vedi  tu  cognata  s’ io  fatico 

Per  guarir  tuo  marito,  e  mio  fratello? 

Dunque  non  dirmi  più  crudele,  e  barbaro* 

JL  d’  amarezza  pien  più  che  ’l  Rabarbaro» 


Quello  mi  piace,  inforge  Zerudella, 

Quello  mi  piace,  e  fon  teco  d*  accordo  ^ 
Credimi  pure,  la  tua  jfloria  è  bella, 

E  a  Grillo  gioverà  benché  balordo. 

Anzi  fcometterei  la  mìa  flanella, 

Ch*  efifendo  ei  di  denaro  tanto  ingordo. 
Trovata  eh'  ha  la  borfa  ivi  rimala, 

Non  cerca  più  d’  alti9  erba,  e  torna  a  cala 

L  V  I  L 

Poco  può  flar  fecondo  ì  calco!  mio 
(  Il  medico  ripiglia  )  a  comparire,  3 
Vò  che  ci  ritiriamo  tu,  ed  io 
Dietro  quelli  cefpugli,  e  non  partire.. 

Tallo  che  n  udiremo  il  calpellio, 
Ufdremo,  e  vedrem  ciò  che  fa  diré, 
Credimi  pur ,  difs’ ella,  che  di  fubito 
Guarirà.  Rifpos’egli:  ed  ione  dubito» 

L  V  I  1 1. 

E  tempo  Si  tornare  all*  òlleria 
Per  veder  fe  *1  fuo  debito  fa  1*  oltej 
Ma  fi  fa  ben  che  quella  tal  genìa 
Fa  V  opre  Tempre  al  buon  dritto  oppofte* 

Si  della  Grillo,  ma  non  fa  ove  lia, 

Che  con  Bacco  finor  cors*  ha  le  polle. 

Si  della  a  forza  di  pugni ,  e  di  ibrida 
Dell*  olle  vii  che  lo  flrappazza,  efgriia* 

Li  X» 


SEGONI)  CE 
L  1  X. 


Su  via  levati  fa  cane  truffato, 

4  ^  % 

Per  Dio,  che’l  vin  ti  cavo  fuor  pel  grugno 
E  già  minaccia  dargli ,  e  già  gli  ha  dato 
Tra’l  nafo,  elmentouna^effata,  e  un  pugno  - 
Grillo  attonito  refta,  ed  incantato, 

E  ira  fe  dice:  fon  dello ,  o  pur  Pugno/ 

Voiea  dir  fogno  ?  ma  la  bocca  rotta  . 

Ta  sì  che  in  vece  di  parlar  cingotta. 

L  X 

Levati,  e  paga  ciò  eh’ ai  tu  bevuto, 

E  ti  contenta  che  non  paghi  il  letto. 

Poco  fa  per  parlarti  è  quà  venuto 
Con  la  tua  moglie  il  diavol  maladetto*. 

Ma  perchè  tu  toccavi  via  il  liuto. 

Ruttando  come  un  afino,  nf  ha  detto. 

Ch’io  ti  dica  non  fo  che  diavol  lì a*  , 

Di  dottoretta,  e  di  teforeria. 

LXt 

Grillo  in  fentìr  tai  voci,  incontinente 
Allungò  come  un  mulo  ambe  V  orecchie., 

E  lo  pagò  ben  profumatamente. 

Per  non  parlar  piò  delle  cofe  vecchie. 

Poi  dille  ;  ah  fìgnor  offe  mio  valente, 
pagherò  di  ptti  due  altre  fecchie 
Di  vin,  fe  mi  direte  ben  diftinto. 

Ciò  che  da  voi  detto  mi  lu  in  fuccinto. 

LXIL 


4$  CANTO, 

L  X  I  I. 

T'ho  detto s  Tolte  ripigliò  gridando y 
Chel  Diavolo,  o  pur  folle  il  Si  bilione» 

E  feco  la  Sibilla,  allora  quando 
Tu  itavi  col  cervello  in  infufione. 

Furo  a  trovarti,  credo,  per  comando 
Di  qualche  Fata,  o  pur  del  gran  Plutone  » 
Comandandoti  andar  così  foletto 

Al  bofco  là  che  del  coniglio  è  detto. 

♦ 

l  x  m 

E]  che  là  traverefti  un’  erba  tale 

Di  rolfo  tinta  come  granatiglia. 

La  qual  ti  guarirebbe  dal  tuo  male  * 

Che  ,  parmì,  dai  tefor  il  nome  piglia.41 
Il  nome  fuo ,  fe  non  è  dottorale  ; 

Almeno  al  dottorale  s  alfomiglia. 

Ed  è  unica  al  mondo ,  e  chi  la  coglie 
Non  sa  piu  cofa  fieno  affanni,  e  doglie. 

L  X  I  V. 

In  quello  fteffo  punto  fi  fvegliaro 

Tutti  i  fantafmi  antichi  in  mente  a  Grillo, 
Il  teforo,  e  i  denar  tutti  del  paro 
Cavati  dal  frate!  che  sì  tradì  Ilo. 

La  voglia  poi  di  farli  illuftre,  e  chiaro 
Col  nome  di  dottor  affai  ferillo, 

Sicché  tutto  avverandoli  il  miflero. 

Stimò  che  folfe  il  fuo  racconto  vero. 

LXV. 
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SECONDO. 

L  X  V. 

E  già  intorno  affibbiando!!  il  faccone, 

E  {tirando  le  braccia  alla  Villana, 

Diè  un  falto,  e  tolto  in  mano  il  fuo  baffone 
Ritòlte  ripigliar  la  carovana. 

Ma  non  lapendo  il  povero  mofdone 
Dove  lia’l  bofco ,  nè  fe  fia  lontana 
Quelt’erba,  neirufcir  dell*  olleria 
iNon  fa  da  dove  cominciar  la  via, 

L  X  V  L 

Però  ne  priega  Tolte,  e  gb  promette 

La  mancia,  fe  gli  inoltra  d  buon  cammino, 

Ei  con  certe  indente  parolette 

Gli  addita  il  loco ,  che  gli  par  vicino. 

Vedi  tu,  dille,  là  quelle  carrette 
Che  vanno  fcarche  con  quel  contadino.*? 

Tien  dietro  loro,  e  quando  (arai  giunto- 
Al  canton  primo  della  via,  fa  punto. 

L  X  V  I  L 

Volgi  a  mano  (ìniltra,  e  vedrai  tolto 
Un  viattoìo  erbolò,  e  affetto  incolto. 

Dove  fino  nel  bel  mele  d*  ingolfo 
11  fango  bolle,  tanfè  ombrolò,  e  folto. 
T’avanza,  e  poi  di  là  poco  difcoffo 
In  un  prato  entrerai,  eh' è  largo  molto, 

E  qui  fe  a  cafo  non  lei  cieco,  o  lofeo. 

Vedrai  a  fronte  di  quel  prato  un  bofco. 
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L  X  V  I  I  L 

E  quello  è  del  coniglio  il  bofco  antico, 

Dove  la  pianta  dottorerà  alligna, 

Bada  bene,  o  buffone,  a  quel  ch’io  diio, 
Ch’  è  dottorefsa,  e  non  è  già  gramigna» 

Fa  di  coglierla  bene,  che  Tamia) 

Sibbillone  mì  difse,  che  traligna 
Facilmente,  e  dìvien  Iterpo  felvaggio, 

Su  via  vattene  dunque  a  buon  viaggio» 

L  X  I  X. 

Come  fa  appunto  il  timido  Icolaro, 

Che  di  cafa  efce ,  ed  in  cammin  fi  pone 
Per  colà  gir,  dove  con  gli  altri  al  paro 
Ripeter  vuol  l’apprefa  lezione. 

Con  in  mano  la  carta,  e  il  calamaro 
Ne  va  facendo  la  ripetizione , 

E  dove  impunta,  allor  torna  a  ripetere 
Le  parole,  e  fiilabe,  e  le  lettere. 

L  X  X» 

In  tal  maniera  Grillo  ognor  ridice 

Il  nome  di  quel  bofco,  e  della  pianta, 

Or  la  vuol  erba,  ed  or  la  vuol  radice, 

Or  le  parole  abbaffa,  ed  or  le  canta’. 
Tante  fra  fe  ne  mormora,  e  ne  dice, 

E  ripete  la  fiori  a  tutta  quanta. 

Che  refo  franco  della  fua  memoria, 

Fargli  già  avere  di  dottor  la  gloria. 

lxxl 


I,  i  S  1  C  O  N  D  Òi  fi 

L  X  X  I. 

£osi  comincia  al  bofco  avvicinarli, 

£  piu  s  affretta,  piu  che  arriva'  apredò* 

Già  molte  vede^  e  varie  piante  alzarli. 
Quercia,  Olmo,  Pino^  Franino,  e  Cipreffot 
Sicché  lènte  nel  petto  ri  (vegliar  lì 
Un  non  sò  che*  che  non  fa  dir  pur  e(iò| 
Io  vel  diro^  ma  prima  d’ avvanzarmi 
Contentatevi  un  poco  d’afpettarmi . 

FIlsL£  DEL  C^ìVJO  òECOÌiDO  . 
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ARGOME  N  T  (X 
\Al  bofco  del  coniglio  va  di  cor  fa 

Grillo  a  cercar  dell'  erba  dottorerà  * 

Ma  non  trova  la  giù  butatta  borfa 
Dal  fratei y  che  dù  irriderlo  non  cejfa. 
Quindi  per  la  Romagna  fa  una  fcorfa  > 

£  a  Matetica  giunge ,  e  va  pur  e  fa 
j La  moglie  :  Egli  ha  nello  spedale  un  poflo  y 
£d  ella  è  cuoca  per  menar  /  arrcfto  » 

L 


Giunto  era  il  Sole  in  fui  meriggio  fitto* 
Nè  Grillo  ancora  era  alla  felva  giunto* 
£’  ormài  dai  caldo  liquefatto,  e  fritto, 

Di  ludor  tutto  era  bagnato,  ed  unto. 

Ma  pur  poco  rimane  al  gran  tragitto , 

E  già  s  accoda,  ma  non  mai  difgìunto 
Dal  pender  di  trovar  l’erba  promefifa, 
la  miracolofa  dottorerà, 


II. 
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Come  già  diffi,  né  va  rìpeteadó 

Il  nome,  ed  il  colore  ad  ogni  paltò, 

E  gli  òcchi  va  dintorno  rivolgendo 
Or  di  qua ,  or  di  là  ,  or  alto,  or  balto . 

Ma  cerca  pure,  e  "Va  pur  gli  occhi  aprendo. 
Per  ogni  parte,  o  pover  Babbualfo, 

Non  troverai  ciò  che  tu  cerchi ,  e  mai 
Ciò  che  trovar  dovrefti,  non  vedrai. 

I  1  L 

Nel  mentre  che  s’ avanza,  e  ghigne  a  tiro 
D’entrar  fu  quel  fender  che  al  bofeo  mena, 
li  medico,  e  la  donna  dal  ritiro 
Sccprianlo  tutto  ,  è  facesti  muta  feena. 

La  borfa  già,  ch*à  da  elTere  il  martiro 
Di  Grillo,  è  in  terra  di  moneta  piena, 

£i  vien  bel  bello,  e  con  franchezza  il  piede 
Mette  fopra  la  borfa,  e  non  la  vede . 

ì  V. 

Ed  oltre  pafsa  dì  cercare  in  atto 
L’erba  iamofa  predò  delle  fiepi, 

E  or  mai  non  la  trovando  ftupefatto, 

Par  che  di  rabbia,  e  di  falli  ciò  crepi  ^ 

Sarà  quà,  farà  là,  e  pare  un  matto. 

Che  fempre  più  la  peverada  impepi, 
Tornando,  e  ritornando  fpeifo  fpelto, 

£  fiutando  qual  cane  il  loco  iiteflo» 

D  s  V,  j 
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Fin  che  Grillo  era  in  qualche  vicinanza 
Della  borfa,  i  celati  ef pioratori 
Poteano  aver  fra  lor  qualche  fperanza, 

Che  a  cafo,  egli  inciampale  a  trovar  gli  ork 
E  col  gomito  già  fìccome  è  ufanza, 
S'urtavano  l’un  l’altro,  e  d’ ufcir  fuori 
Meditavan  per  feco  accompagnarli, 

E  della  fua  fortuna  rallegrarli , 

V  L 

Ma  quando,  al  fine  amenduo  T  ebber  villa 
Oltrepaffar,  ne  di  tornar  far  fegno, 

E  che  non  s* era  della  borfa  avvifto, 

Qual  fe  folle  uom  di  fallò,  o  pur  di  legno .... 
DHfer  fra  loro  :  vJ  villan  faocco  «  e  trillo,. 5, 
Coni’  effer  può  ch’abbi  li  poco  ingegno^ 

Tu  quando  puoi  averla  non  la  vuoi, 

E  chiami  iniqua  la  fortuna,  e  noi^ 

V  I  I,  I 

Saltò  il  medico  fuo^  del  n  a  frondista 
Prima  egli  fo^o,  ed  affaccio!!!  a  Grillo., 

Il  qual  cangiò  in  turbato  il  iopraciglio, 

E  in  vilo  malenconico  il  tranquillo. 

E  più  quando  udì  dirfi  :  Tu  il  coniglio 
Sei,  non  già  quello  bofco.  O  ch’io  vacillo^ 
RUpofe  il  buon  villano  ,  o  che  ingannato 
Fui  da  chi  quinci  dentro  m’ha  mandato. 

Vili . 


T  E  R  Z  O, 

Vili. 


Tu  sì  vacilli,  ripigliò ’1  fratello, 

Tu  fei  i  buffòl  melenfo,  e  tu  non  ai 
Sano  il  cocuzzol  lotto  1  tuo  cappello . 

Nè  ciò  che  a  far  venuto  ha,  tu  fai. 
v  Cognata  vien  pur  fuori,  ed  il  tuo  bello. 
Marito  fempre  più  pazzo  vedrai, 

Il  qual  credea  trovar  qui  roma,  e  toma,, 
Ma  raglia,  e  gli  convita  portar  la  fonia. 

I  X. 

Alla  chiamata  ufcì  fuori  la  donna, 

Che  celata  h  itie  fino  a  quel  punto, 

E  fitta  come  immobile  colonna 
li  tempo  fino  allora  avea  confunto. 

Or  fi  che  a  dir  comincia  di  iùa  nonna a, 

E  col  cognato  a  fare  il  con  tra  punto, 

Freme  ciafcuno,  ciafcun  d’  ira  avvampa. 

E  hrappazzi  fi  fan  di  nova  ficampa. 

V 

Zie, 

Farean  due  cani  dietro  ad  una  vacca 
Fuggita  dal  macello  a  fuo  vantaggio, 
Neffun  mai  d5  ehi  di-  latrar  fi  bracca, 
Minacciandole  tutti  eguale  oltraggio. 

Chi  all5  orecchie,  chi  al  collo  fe  le  attacca,, 
E  ferma,  ferma,  dice  in  fuo  linguaggio, 

Ed  ella  febben  mutola  ab  inizio , 

Dice  in  cor:  mi  venite  in  quel  fervisi© » 
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11  pover  Grillo,  che  non  s’  afpettava 
Un  incontro  giammai  così  improvifo, 

Quella,  e  quello,  e  poi  quella,  e  quel  guardava, 
•E  parea  carco  dì  belletto  in  vifo- 
Parlar  volea,  ma  in  gola  fi  ferrava 
Ogni  parola,  e  lì  mirava  fifo, 

Talché  in  sì  lira  vagante  confufione 
Va  T  erba  dottoreffa  in  obblivione. 

X  I  I 

Non  là  dove  fi  fia,  nè  con  chi  tratti, 

Nè  a  qual  fin  fia  venuto  entro  quel  bofco, 
Bensì  51  fratei  che  vede  foprafatti 
I  penfier  fuoi,  gli  dice:  io  ti  conofco. 

Convien  che  la  tua  teda  tu  baratti, 

E  che  una  volta  poi  raccordi  nofco. 

In  dir  che  Giove  rotto  la  calotta 
Ti  versò  non  cervello,  ma  ricotta. 

XIII 

Guarda  un  pò  là  nel  mezzo  al  vialetto 
Per  cui  paffaiti  cofa  giaccia  in  terra, 

Guarda:  vedi  colà?  quello  è  un  bacchettò 
Che  di  denaro  buSna  copia  ferra. 

Io  di  mia  man  gittailovi  ad  effetto 
Non  già  dì  fèppelirlo  ivi  fotterra, 

Ma  perche  tu  in  paffando  lo  veddfi. 

Ed  alla  tua  bifogna  provcdefi . 


XIV. 
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X  I  V. 

Quella  era  l’erba  dottorerà,  e  quella 
Era  il  rimedio  al  morbo  tefaurario, 

Che  fe  ben  ti  ricordi  nell*  oftella 
T’infegnò  già  quel  ode  temerario, 
lo  dell’  aduzia  fui  1*  autor  novello  , 

Io  venni ,  ma  tu  davi  in  un  plenario 
Sonno  con  la  Si  mona  tua  compagna, 

AllTfola  falpando  di  hevagna.  ; 

X  V. 

Or  tu  ti  lagni  indarno  che  lei  povero, 

E  che  non  ti  fò  parte  de*  tefori , 

E  però  ti  pretendi  entrar  nel  novero 
Dì  noi  eccellentillimì  dottori  . 

Anzi  vuoi  far  la  teda  tua  ricovero 
Dì  fcienze,  e  bufcare  argenti,  ed  ori, 

Ma  fe  non  vedi  ciò  che  t’è  fcoperto, 

Come  aver  vuoi  ciò  che  t*  è  occulto,  e  incerto  S 

XV  L 

Dunque  di  te,  non  già  di  me  ti  lagna, 
lo  cerco  d’  arricchirti,  e  tu  noi  vuoi, 

Ma  il  Giel  ringrazia ,  che  in  me  pur  rimagna 
Qualche  dilla  d*  amore  ai.  fatti  tuoi. 

Torna,  torna  fratello  alla  campagna, 

E  rincomincia  a  ufar  l’aratro,  e  i  buoi, 

Ecco  la  boria  ,  ch’io  per  te  buttai, 

Tu  te  la  prendi,  ed  efd  de’ tuoi  guai* 
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E  vanne  con  tua  moglie  ove  Tei  fiata 
Fin  or  contento  di  tua  forte  in  pace, 

E  i  figli  che  1  ciel  provido  t'ha  dato 
La  voilra  età  confoli  no  fugace . 

Non  dite  più  a  verun,  eh’  io  v*  ho  rubhata 
Un  teforo,  e  eh"  io  fon  con  voi  tenace, 
Eccovi  un  capitai,  che  belle,  e  rofie 
Le  mafcelle,  e  può  far  le  piancie  grolle. 

XVII  L. 

Zerudella  faria  (lata  contenta 
l)i  quel  denaro,  e  di  tornare  a  cafa. 

Ma  Grillo  falta  in  beftia,  e  fi  lamenta 
Di  quell8  inganno,  e  dell’  ufata  rafa. 

E  fgrida  lui,  e  alla  moglie  ss  avventa, 

Che  per  fi  poco  è  fiata  perfuafa, 
l^on  vò  tuo  denar,  dice,  o  fratei  mio, 

JP  avrò  quando  farò  dottor  anch5  io . 

X  I  X 

Ser  Gnaccara  in  fèntite  un  tal  fpropofito 
Si  dolfe,  e  diffe  alla  cognata:  orbene, 
Giacche  dal  mio  penfier  tutto  all*  oppofito 
Per  la  pazzia  di  mio  frate!  ne  viene. 

Io  mi  coniolo,  che  di  buon  prò  polito 
Hò  fatto  quanto,  e  piu  mi  fi  conviene. 
Tu  ne  feì  teftìmon :  chi  vuole  il  male, 

Di:  ie  fi  dolga ,  e  non  dello  fpeziale  » 


T  E  R  Z  O? 

X  X, 


Yoka  partir,  ma  la  cognata  il  tenne? 

Di  convertir  fperando  fuo  marito? 

A  cui  rivolta,  fecondando  venne, 

Per  cosi  guadagnarlo ,  il  fuo  partito» 

Dal  più  rimproverarlo  fi  ritenne, 

Perchè  lo  vide  molto  incolerito, 

Ma  non  Tindovinò ,  perche  coi  matti 
Pelle  parole  più,  vagliono  i  fatti. 

X  X  I. 

B  però  dille  a  lui  *  tu  vorrai  dunque 
Abbandonar  la  moglie,  ed  i  tuoi  figlia 
E  fuor  che  a  me ,  tu  vorrai ,  a  chiunque 
Badar,  che  t’ indirizzi,  e  ti  configli.-? 
Credemi  pur  marito,  che  dovunque 
Tu  vada,  incontrerai  nuovi  perìgli, 

Non  troverai  dovunque  tu  t* imbatta? 
Siccome  in  cafa  tua,  la  pappa  fatta. 

X  X  I  I, 

Chi  fa  fe  quel  teforo  ,  e  affatto  vuoto 
E  che  un’altro  non  flavi  fotto’l  primo  A 
Si  fa,  che  la  fortuna  è  fempre  in  moto, 

E  ftar  feppolto  fuol  nel  baffo  limo. 

So  io,  che  in  loco  più  di  quel  rimoto 
Stà  un  teforo  più  ricco  (o  almen  lo  (limo) 
Nè  ancora  fhò  voluto  rivelare, 

Sapendolo  io  fola*  e  mia  coniare. 


XXI  li. 
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XXII  L 

.Andiam  marito  :  nói  lo  caveremo  # 

E  farà  nofira  tutta  la  fortuna, 

I  figli  noitri,  e  noi  ioli’i  goclremo. 

Senza  che!  fappia  mai  perfona  alcuna* 

Cafe,  poderi,  e  befHe  compreremo, 

E  troverai  cosi  Fora  opportuna 
D’addottorarti  :  prendi  dunque  in  buona 
Ora  il  denar,  che  tuo  fratei  ti  dona. 

XXIV. 

Mò  eh*  io  non  voglio ,  che  per  me  farebbe 
Tanto  Velen  ,  s’io  fol  prendevi  un  foldo. 

Sei  tenga  lui,  fe  in  fuo  mal  punto  l’ebbe, 
Difie  Grillo,  fel  tenga  il  manigoldo. 

Ei  con  quel  poco  fi  pretenderebbe 
Forfè  di  cosi  darmi  il  capofoldo.^ 

Ma  tutto,  o  nulla  io  voglio  :  argento,  ed  oro 
Non  mancherammi  mai,  s’io  m’addottoro. 

X  X  V.. 

perciò  non  vò  più  fiar  frà  gl’ ignoranti , 

Che  povero  yedrommi  in  ogni  tempo, 

E  piucchè  afpetto,  e  pìucchè  tiro  avanti 
Più  m’induro  il  cervello,  e  più  m’attempò* 
Vorrei  ciò  fatto  aver  ventanni  limanti. 

Che  dottor  farei  fiato  affai  per  tempo, 

Nè  io  farei  già  il  primo  feimunito. 

Che  in  dofso  avvefse  toga,  eannelìo  in  dito. 

XX  VE 
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XXVI, 

Ser  Gnaccara  fi  ftrinfe  nelle  fpalle 
Guardando  la  cognata^  e  nulla  dille, 

Ma  col  piè  dimollrò,  prender  quel  calle. 

Per  cui  già  venne,  pria  che  ciò  avvenir» 

E  in  latti  preltamente  alle  lue  Halle 
Voltò  la  mula,  ficchè  a  cafa  gilTe, 

E  vdìffi  dir  partendo  pien  di  rabbia, 

Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s’abbia, 

XXVII. 

Di  coftui  più  non  parlerai!!  in  fino, 

Che  alla  meta  non  fian  giunti i  cavalli, 

Efib  che  diè  le  molle  al  lor  cammino. 

Elfo  ancora  gli  anelli,  e  gli rintlalli . 

Lo  fentìrem  quando  il  non  più  mefchino 
Suo  fratei  fenza  più  alle  mani  i  calli, 

Torna  dottor  infigne,  ed  ecce! ente, 

Ricco  di  gran  moneta,  e  gran  valfente, 

XXVIII, 

Rellaro  i  due  conforti  ivi  ammutiti  / 

Come  campane  fenza  il  lor  battaglio  , 

Grillo  però  per  terminar  le  liti 

Prende  il  ballon,  eh’ è  tutto  il  lue  bagaglio . 

E  fenza  far  altr’  alla  moglie  inaiti 
S’attacca  al  collo  Tempre  più  il  fonaglio. 

Di  qua,  dicendo,  dì  qua  valfi,  dove 
Il  del  dottrina,  e  gran  pecunia  piove. 

XXIIC 
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XXIX. 

Dove  vai  difle  Zerudellaj  o  caro 
Marito,  e  dove  vai  qui  me  ^afciando* 

Nò  che  non  andrai  loto:  io  tèco  al  paro 
Voglio  vernir,  fe  ben  andai!  in  bando. 

Va  pur  là,  fe  non  ai  altro  fcolaro, 

10  farò’l  primo,  e  andrò  da  te  imparando 5 
Diffemi  gia’l  Pievan ,  eh* elfer  conforte 
Vuoi  dir  elfer  compagno  della  forte  * 

X  X  X. 

Senz’altro  più  penfar  nè  alla  famiglia. 

Nè  alla  cala,  già  fon*  ambo  in  viaggo* 

11  marito  precorre,  e’1  cammin  piglia 

Con  maggior  fretta,  e  con  maggior  coraggio. 
Ella  lo  lìegue  ben  per  molte  miglia, 

Come  moglie  non  già,  ma  come  paggio  * 
Stando  dall'altro  fun  fempre  difcoltoi 
Ma  non  però  mai  per  fendere  oppodo*, 

X  X  X  L 

È  Tempre  ella  il  vedea,  benché  lontano. 

Nè  falla,  nè  feendea,  nè  via  mutava, 

Che  fempre  noi  fcoprilfe  a  mano  a  manO 
Dovunque  mai  col  ledo  piè  voltava  i 
E  le  per  forte  ei*  com’è  Itile  umano  * 

Del  pelò  naturai  li  fcaricava, 

Elfa  pure  in  quel  punto  lo  fingea. 

Quando  materia  pronta  non  avea; 

XXXfL 


T  E  R  Z  Cb 
XXXII. 


Ma  la  notte  volea,  non  che  la  fame» 

Che  talor  fi  fermaffe  all’  olteria, 

£  faziaffe  le  affamate  brame, 

Non  trovando  fu  (li  dio  per  la  via. 

E  qui  pur  anche  ella  tenea  il  velame 
Di  non  eflTer  già  feco  in  compagnia) 

Ma  fola  nel  dormire,  e  fola  al  defeo, 

Elfo  fempre  al  coperto,  ed  ella  ai  frefeo» 

XXXIII. 

O  coniugale  amore,  e  che  non  fai 
Con  quel  tuo  maritale  condimento/ 

L’amaro  in  dolce  manna  cangiar  fai* 

Il  giogo  lieve,  e  amabile  lo  (tento. 

Al  brutto  poi  un  tal  color  tu  dai) 

Ch  ogni  cofa  gli  ferve  d’ ornamento , 

E  purché  ha  la  cara  copia  inheme, 

Nè  gìel,  nè  caldo,  nè  altr  ingiuria  teme* 

XXXIV. 

Per  varie  lunge  non  piu  vide  firade 
N  andaro  à  villa  fempre  i  due  conforti, 
Paiìaroa  di  Romagna  le  contrade  5 
E  d’Ancona,  e  di  Rimino  ambo  i  porti . 

Alfin  più  in  là  fcopronO  una  Cittade* 

E  dalle  torri  le  ne  fono  accorti , 

E  dal  popo!  frequente ,  che  v  entrava, 

O  Città  almeno  a  gli  occhi  lor  fembrava, 

XXXV. 


^4  CANTO 

XXXV. 

Grillo  eoa  un  gaftalda  accompagnoili 

Cha  a  man  menava  un  ben  grolfo  majale* 
E  a  lui  di  polla  a  chieder  avanzoffì , 

Se  una  Città  fode  quel  loco,  e  quale. 

E  quando  folfe  come  immaginosi, 

Se  conteneva  in  fe  qualche  (pedale? 

Se  v*  erano  dottori ,  e  gran  dottrina* 

E  fpccialmente  nella  medicina,., 

XXXV  L 

II  villan  credette  un  qualche  matto 
Altre  volte  fuggito  daU’ofpizio* 

E  di  fraterna  carità  per  atto 
Si  rifai  ve  di  fargli  un  buon  fervido. 

Ma  perche  Io  temeva  un  mal  bigatto*5 
E  che  non  folle  nel  mìflier  novizio* 

Dir  non  gii  volle  il  nome  dei  paefe* 
che  V  impar  affé  a  proprie  fpefe. 

XXXVII. 

Xerudella  anepr  eda  avvicinandoli 
AH*  abitato  non  più  mai  veduto. 

Andò  con  una  donna  accompagnandoli. 

Ed  invitolla  à  forza  di  flarnuto. 

Talché  a  lei  in  quel  punto  ri  voltandoli  * 
Madonna  mia,  le  dide,  io  vi  faluto. 

Io  faprei  volontier  come  lì  noma 
la  Città  dove  andiam;  fors'ella  è  Roma^ 

XXXIiL 
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XXXV  III. 

Diè  la  villana  allora  in  uno  fcoppio. 

Dicendo:  o  sì  che  voi  1*  indovinate. 

Sorella  mia,  voi  fate  error  dei  doppio» 

E  che  fia  Roma  un  borgo  vi  peniate. 

V’è  differenza  della  quercia  ali* oppio» 

Come  dall*  uova  fode  alle  fritate, 

O  pur  dai  raperonzoli  alla  melica, 

Quella,  fe  noi  fapete,  elfa  è  Matetica» 

XXXIX. 

Matelica  è  un  caftelk)  della  Marca 
Sette  miglia  lontan  da  Fabriano, 

Dove  li  va  co’ piedi,  e  non  in  barca» 

Perdi  è  fulla  collina,  e  non  al  piano . 

Molta,  e  diverfa  lana  via  li  fcarca. 
Travagliando  ogni  piede,  ed  ogni  mano 
Nel  teffer  panni,  e  feltri  d*  ogni  fatta, 

E  s’infegna  a  filar  fino  alla  gatta. 

X  L 

Vi  fono  cafe,  vi  fono  oHerie» 

E  mercati,  e  botteghe  in  quantità. 

Dove  di  molte,  e  buone  marcanzie 
Continuamente  traffico  fi  fa. 

Non  fon  belle,  ma  fon  molte  le  vie, 
Sicché  chiamar  potrebbe!!  Città, 

E  il  parlar  Marcheggian  poco  fi  ftudia. 

Ed  ogni  dì  fi  gavazza»  e  fi  tripudia. 

E  XLL 


è£  CANTO 

X  L  L 

Quett’era  il  loco,  dove  dritto  giva 
V  uno,  e  l’altro  conforte,  noi  fapendo* 

E  ben  varcata  avean  più  d*  una  riva 
Fino  dal  Ferrarefe  dipartendo . 

Così  fa  il  Pellegrin ,  che  quando  arriva 
A  un  loco,  un  altro  ancor  ne  va  fcoprendo; 
E  credendo  miglior  Tempre  il  fecondo, 

A  poco  a  poco  arriva  in  capo  al  mondo» 

X  L  I  I. 

La  donna  adunque  ch’era  più  ciarliera 
Ditte  il  nome  del  loco  a  Zerudella, 

Ma  il  vìllan  eh’  era  attuto,  e  che  alla  ciera 
Conobbe  Grillo,  nulla  ne  favella» 

Temendo  che  fe  gli  dicea  qual  era. 

Gli  trettette  terror  nelle  budella. 

Però  fenz’ altro  dir,  dentro  la  porta 
Entraron  ambi, -ed  il  villan  fu  feorta» 

X  LI  I  L 

E  giunto  in  fito  dove  da  vicino 
Dell* ofpi tal  vedeafi  la  facciata, 

Eccoti ,  dille ,  galantuom,  che  fino 
Dell’  ofpizio  ti  guido  full’  entrata. 

Avanza  pure,  avanza  il  tuo  cammino. 

Che  troverai  la  cofa  defiata, 

Cioè  i  Dottori,  e  i  Medici,  co*  quali 
Potrai  trattar  la  cura  de.’ tuoi  mali. 
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'r  E  R  z  o, 

X  L  I  V. 

Grillò  entrò  dentro,  e  in  fala  francamente 
Con  gli  altri  frammefchiofli  ìnoffervato, 
Corti’ un  che  giunto  lì  per  accidente, 
Veniife  a  viiitar  qualch’  ammalato. 
Zerudelia  non  fu  però  sì  ardente, 
D’intrar ,  ma  come  un  olmo  ivi  piantato 
Fermofli  fofpettando,  che  tornafte, 

Grillo  indietro,  e  colà  non  fi  fermafTe. 

X  L  V. 

Qiiando  ebbe  vi  fio  ì’afpettar  fruftraneo. 
S’immaginò  ch’ivi  fi!  folle  fermo 
Per  vifitar  qualche  fuo  contemporanco. 
Ch’ivi  fi  ftafle  per  difgrazia  infermo# 

E  diffe  non  farà  già  momentaneo 
Il  tuo  ftar  qui  ,  più  Tempre  mi  confermo 
Nella  mia  opinion  ,  che  fia  venuto 
Per  diventar  qui  medico  barbuto. 

X  L  V  I. 

E  così  ftnparar  ben  P  arte  Ippocratica , 

E  addottorarli  come  avea  in  penfiero, 
Facendo  colà  dentro  una  tal  pratica, 

Da  poter  elser  poi  dottor  da  vero. 

Così  dicea  quafi  per  gioja  eftatica, 

E  in  tanto  il  fuo  marito  ofpitaliiero 
Già  fu  fatto  in  pochiffimi  momenti 
Per  i  vafi  vuptar  degli  eferementi. 

E  i 


KLV& 


6  8 


CANTO 
XLVII. 

Di  più  diceva:  alla  fin  pur  provvido 
E’  mio  marito  della  fua  pagnotta, 

Reda  mo  eh*  ancor  io  faccia  V  acquili» 

Dì  qualche  fito,  e  truovi  pappa  cotta. 
Ormai  di  Grillo  più  non  mi  contrillo. 
Trovata  avendo  qui  la  fua  condotta, 

A  me  non  mancherà  qualche  buon  frutto. 
Perche  quelle  mie  man  fan  far  dì  tutto. 

X  L  V  I  I  I. 

Andò  girando  Zerudella  intorno 

Per  quelle  llrade,  e  vide  un  bel  palaggio, 
11  qual  ficcome  era  di  fuori  adorno; 

Pensò,  che  dentro  ancora  avelie  ogn*  agio. 
Qui  rifolfe  fermare  il  fuo  foggiorno, 

E  s*  andò  introducendo  adagio  adagio. 
Tanto  che  villo  eh’  ebbe  arder  il  foco^ 
Dille:  qui  certamente  abita  il  cuoco* 

X  L  I  X. 

Buon  per  me ,  che  alla  prima  ho  ben  urtato 
Dove  fi  tratta  il  pr  ino  pai  negozio. 

Qui  fe  a  forte  famelico  è  il  palato» 

Vi  farà  fempre  da  non  llar  in  ozio* 

Farò  quanto  farammi  comandato, 

Che  facilmente  con  tutti  io  m'  afiòzio. 
Per  me  fa  ogni  mefliere,  ed  ogni  tattera». 
E  quand1  altro  non  fo,  fo  far  la  guattera. 

L 
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L. 

Era  il  pailazzo  d’un  Signor  Corrado 
Uom  principal  di  quella  nobil  terra, 

A  cui  per  lo  fuo  nobil  parentado, 

Si  diè  in  moglie  una  dama  da  Volterra  * 
Alk>ra  fofieneva  il  primo  grado 
Era  gli  uom  famfo  di  guerra, 

Sebben  fu  poi,  fmontando  a  uno  baliatico, 
Da  una  bombarda  uccifo  a  maffumatico. 

L  I. 

Era  egli  il  Conte  de’Matelicati, 

E  governava  tutto  quel  paefe. 

Aveva  in  corte  molti  Salariati, 

E  da  par  fuo  faceafi  buone  fpefe  . 

E  sì  bene  teneanlì  governati 
Que’ terrazzani ,  ed  era  sì  cortefe, 

Che  foffero  nativi,  o  foreftieri, 

Tutti  accettava  in  corte  volentieri. 

L  1  I. 

Sicché  di  Grillo  la  moglier  potea 
Anch’efla  ben  chiamarli  fortunata 
Al  pari  del  marito,  a  cui  vedea 
Nello  fpedal  la  biada  aflicurata. 

£u  i  primi  giorni  al  meglio  che  fapea. 
Stava  alla  porta  come  inolfervata, 

O  pur  chi  la  vedea  sì  goffa,  e  gnocca, 

La  tenea  per  la  folita  pitocca. 


LUI. 
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L  I  I  I. 

Ma  un  facchin  di  cucina,  che  le  legna 
Portava  dentro ,  le  pafsò  d’ accolto  ; 

E  ditte:  che  fai  qui,  femm  na  indegna  ? 
Vanne  pc’ fatti  tuoi,  vattene  tolto. 

O  pur  fe  vuoi  ftar  qui  da  noi,  fi  vegna 
Dentro,  e  m’ajuta  a  ri  menar  Tarrofto, 

Tu  apporta  fatta  fei  per  quefto  uffizio 
Pretto  prendi  lo  fpiedo,  e  fa  il  fervuto  * 

L  I  V. 

Chi  *1  crederla Quefto  si  hàfTb  impiego 
Fu  della  fu  a  fortuna  il  primo  lampo. 
Perche  fenza  ambafeiate,  e  fenza  priego, 
Ebbe  d’andar  dinanzi  al  Conte  il  campo* 
Jinzi  ftimolio  quefto  un  buon  ripiego 
Per  poi  fuor  di  cucina  aver  lo  fcampo, 

Ed  a  Corrado  prefentarfi  in  modo, 

Che  a  prò  di  Grillo  rovefeiafle  il  brodo é 

L  V- 

Da  circa  un  mefe  (tette  in  quell’ Inferno, 

Le  mani  abbruftolendofi ,  ed  il  vifo, 

£  a  lei  parea  (  tal  era  il  buon  governo 
thè  fi  facea  )  di  (tare  in  Paradifo. 

Ogni  dì  v’era  un  qualch*  ufo  moderno 
D’arrofto  in  nuovi  faporetti  intrifo* 
Pareale  di  far  bene,  e  d’etter  brava, 

E  per  fortuna  fua l’indovinava* 

LVL 
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L  V  L 

L’ arrofto  infatti  è  1*  £lena  famofa 
Che  tìen  le  cene,  e  i  nobil  pranfi  in  lite. 
Non  può  darli  pietanza  più  gudofa 
Frà  l’ altre  molte  grate,  e  faporìte. 

Il  tempo  fol  la  rende  rincrefùofa 
Che  vien  quando  le  mene  fon  finite. 

Io  per  me  di  gu  darlo  ho  tanta  prefeia, 

Che  comincio  la  menfa  alla  rovefeia. 

L  V  I  I. 

L’arrofto  dunque  della  nuova  cuoca 

Cominciò  a  faper  buono  al  noftro  Conte, 

E  ogni  dì  *1  bottigliere  la  provoca 
A  farne  un  piatto  che  rafsembri  un  monte. 
Sia  porco,  fia  vittel,  fagiano,  od' oca, 

A  tutto  fon  quelle  fue  mani  pronte. 

Tenero,  bianco,  ben  lardato,  e  cotto 
Sempre  è  un  mangiar  più  eh  altro  cibo  ghiotto. 

L  V  I  I  I. 

Tanto  che  un  dì  che  avea  più  convitati 
Da  tutti  fentì  lame  un  grand’elogio, 

Al  cuoco  eran  gli  Encomj  indirrizari, 

Ma  al  cuoco  vecchio,  ch’era  madro  Ambrogio  • 
Il  bottigliere  che  difingannatì 
Li  volea,  ditte,  il  cuoco  egli  è  un  barbogio  . 
Codili  nel  far  Y  arrodo  non  s’adopra. 

Una  cuoca  ho  ben  io,  eh* è  capo  d*  opra. 

E  4  L I X. 


CANTO; 

X  I  X. 

Chi  è  cortei 5  cominciali  tutti  a  direi? 

Chi  è  cortei  che  non  la  conofciamoP 
S’è  foreftiera,  fatela  venire, 

Che  le  terriere  tutte  le  fapiamo. 

E*  foreftieria ,  egli  ripiglia,  o  Sire, 

E  in  quelto  punto  qui  da  voi  la  chiamo. 
Purché  voglia  venir,  nè  fi  ritegna 

Per  la  modertia,  o  che  fi  ftiini  indegna, 

L  X. 

Precipitevolifiimevolmente 

Il  bottiglier  feende  la  (cala,  e  chiama 
La  donna  cuoca,  che  fubitamente 
Venga  dal  Conte,  che  veder  la  brama. 
Ma  non  la  trova,  che  ita  è  prertamente 
A  ordir  con  Grillo  una  fegreta  trama. 
Ch’or  non  vi  voglio  dir,  ma  1* udirete 
Diman  nell’altro  canto,  fe  vorrete. 
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ARGOMENTO, 

Cuoca  del  Conte  de*  Mat elicati 

Zerudulla  s 3  avanza  in  gran  concetto , 

£  Gr  illo  allo  spedai  degli  ammalati 
Studia,  e  tiene  ogni  vafo  e  vuoto  ,  e  netto . 

Gran  cena  è  in  corte,  e  attrifta  ì  convitati 
Jl  cafo  $  un  non  fo  fe  fia  guazzetto, 

Mangiando  il  quale,  fi  conficca  in  gola. 

Una  fpina  del  Conte  alla  figliuola . 

I. 

NOi  fiamo  ancor  della  commedia  al  prologo  * 
Perche  di  Grillo  nulla  ancor  s’è  detto, 

Ed  è  di  quella  favola,  ed  apologo, 

Grillo,  e  non  altri  il  principal  foggetto. 
Non  ve  l’ho  ancora  dimoftrato  Altrologo, 
Nè  indovino,  nè  medico  perfetto, 

Ch’è  il  primo  filo,  ed  è  Punico  tema, 

Del  mio  non  so  qual  il  farà  poema  » 

I  I* 
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CANTO 
I  I. 


Già  in  viaggio  l'ho  mefifo,  e  già’l  fantafmo 
Gli  hò  defto  della  laurea  dottorale, 

E  perciò  gli  fi  è  mollo  1*  entufiafmo 
D’efercitarfi  un  po  nello  {pedale. 
Vedrem'ora  ,  fé  lode,  o  pur  fe  biafmo 
Ne  cava ,  e  nel  medier  quanto  egli  vale  ; 
Per  poi  inoltrarvi  qualche  fperienza 
DeH’.arte  Tua,  e  della  fua  faenza. 

I  I  L 

Era  un  mele  che  Grillo  ofpitaliero 
I  cantari  fregava ,  e  gli  orinali, 

Ed  ogni  giorno  avea  campo  in  quel  medierò 
Di  trattar  co’ chirurghi,  e  co’fpeziali, 

Però  quando  metteafi  alcun  criftiero 
Giuda  ilbifogno  di  diverfi  mali, 

Egli  pronto  accorreva  a  quelfervizìo, 

Ed  era  pontuale  ad  ogni  uffizio. 

I  V. 

Se  poi  per  medicar  piaga,  o  cancrena 
Prepararli  dovea  pezza,  ed  unguento. 

Se  il  malato  dovea  voltarli  in  fchiena 
A  tor  delie  coppette  il  gran  tormento . 

E  fe  tagliar  doveafi  qualche  vena 
Neli^  lingua,  o  nel  collo,  ei  lo  ftromento 
Era  piò  acconcio,  e  in  premio  poi  n’avca 
Ciò  che  mangiar  l'infermo  non  potea. 


V. 
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i[n  fomma  era  contento  di  Tua  forte, 

Perche  in  tafca  avea  pur  qualche  bajoccfc, 

E  fe  venia  qualche  malato  a  morte. 

Era  per  le  fue  fpoglie  egli  il  pittocco. 

Intanto  riempiendo  e  calle,  efporte, 

EvTer pareagli  ornai  Ré  di  Marocco, 

!  Ma  più  crelcea  la  pace  del  fuo  core 
Quando  penfava  a  diventar  dottore. 

V  h 

£  già  afcoltando  ì  medici,  edi  pratici 
Parlar  di  mefenterio,  e  pancreaffo 
E  d’affetti  fpafmodici,  e  pneumatici, 

E  di  flebotomia ,  cioè  fallaffo , 

Fatto  unfardeldi  tai  detti  aromatici, 

Si  credea  diventato  un  Ippocraffo, 

E  con  una  tal  infarinatura 

Buon  fl  (limava  da  far  qualche  cura. 

V  I  I. 

Tanto  che  all’ arrivar  di  fua  mogliera 
Quel  dì  ch’ho  detto  già  nell’altro  canto. 

Le  fi  fè  incontro  con  tranquilla  ciera, 

E  diffe,  o  come  fon  felice,  o  quanto! 

Io  benedico  il  dì,  che  la  carriera 
Prefì  per  quella  vìa  che  giova  tanto, 

Sappi  ch’io  fono  ormai  dottore,  &  catara 
Nè  mi  mi  manca  altro  che  faper  di  lettera. 

'  *  Vili 
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CANTO 

Vili. 

E  prefela  per  mano  la  conduce 
Nella  fua  ftanza,  ch’era  una  (otto  (cala 
Baffa,  e  rimota,  ove  Sol  mai  non  luffe’, 

E  dove  un  tanfo  preziofo  efàla. 

Eravi  un  letticel,  che  credo  fuffe 
D’un  qualche  can,  che  in  fol  vederlo  ammala»  * 
E  per  terra  qua,  e  là  buffoli,  e  carte 
D’ ungenti  piene  eran  confufe,  e  fparte. 

J  X. 

Quello  è  il  mio  capitai,  Grillo  v’aggiunfe, 

E  n’  ho  da  far  comparfa  per  più  anni , 

Chi  con  quelli  tefori  fin’ or  s’unfe, 

Mai  più  non  ebbe  in  vita  fua  malanni. 
Allor  la  moglie  attonita  foggiunfe, 

Guarda,  marito  mio,  che  non  t’inganni. 

Io  fon  venuta  per  veder  fe  Hai 
Be»e,  e  fe  fuor  a  ancor  fei  de’ tuoi  guai. 

X. 

Io  per  me  fio  beni  (limo,  e  contenta 
Vivo  perche  in  cucina  fon  padrona. 

Si  fguazza  da  dovero,  e  non  fi  ftefita, 

Ed  ogn’ora  del  giorno  è  Tempre  buona. 

Più  non  fi  veggon  gnocchi,  nè  polenta 
Imbandir  la  mia  menfa  alla  carlona, 

Ma  l’ordinaria,  e  confueta  carne 
fono  faggiani,  colombini,  c  darne. 


XI. 
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X  I. 

Deir  altre  cofe  poi  tanta  è  la  copia 
Che  d’avanzi  fariafì  un  magazzino* 

Se  doveffer  ben  anche  d1  Etiopia 
Venir,  non  faria  mai  lungo  il  cammino» 
Non  fi  sa  ciò  che  fia  bifogno,  o  inopia 
Nè  di  pan’,  nè  di  cacio,  nè  di  vino, 

Vin  che  imbalfama  il  labbro  a  fol  nomarlo. 
Via  che  proprio  peccato  è  vacuarlo . 

X  I  I. 

Tè  ch’io  quit*  ho  portata  una  mineftra. 

Che  la  miglior  non  ai  per  certo  avuta. 
Quella  mica  non  è  roba  filveflra, 

Ma  rara  molto,  e  di  molta  valuta. 

Io  mi  fon  fatta  in  cucinar  maeflra, 

E  il  mio  padron  da  molto  mi  reputa. 

Per  le  mie  mani  paffa  ogni  vivanda, 

E  tutto  all’ arte  mia  fi  raccomanda. 

XIII. 

La  prefe  Grillo,  e  la  inghiottì  ben  preffco, 

Che  s’  era  nel  viaggio  raffreddata , 

E  difle:  ai  altro,  moglie  mia,  che  quello  * 
Io  me  la  fon  con  gran  piacer  pappata . 

Ed  ella  tè,  prendi  ancora  un  rello, 

Qui  di  faporitiffima  frittata, 

Tè  quefta  quaglia  ancor  di  più,  il  formaggio 
L’avrai  quando  farò  altro  viaggio. 


XIV, 
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X  I  V. 

Studia  pur,  fratei  caro,  ch’io  vò  farti 
Una  vede  belli  ili  ma  di  raicia, 

I  manicon  pendenti  dalle  parti 
Vò  ch’abbia,  e  lotto  una  azzurina  falcia 
Tutta  la  cura  a  me  di  procurarti 
Una  buona  buccolica  pur  lafcia, 

Tutto  quello  ch’io  fo,  marito,  il  faccio 
Per  far  tonar  un  giorno  il  campanario. 

X  V. 

Bada  pure  a  fornirti  di  dottrina. 

Che  le  occahoni  poi  non  mancheranno, 
Vò  eh’  abbi  una  patente  in  Pergamina, 
Che  non  lia  d’uopo  rinovarla  ogn’anno. 
Se  bifogno  avrà  mai  di  medicina 

II  mio  Padron  per  qualche  fuo  malanno. 
Te  folo  io  farò  metter  full* arrazzo, 

Ed  il  Medico  farai  tu  di  Palazzo. 

XVI. 

/ 

Più  innanzi  nòn  andò  la  prima  fetta. 

Di  quello  coniugai  ragionamento, 

Perche  la  donna  la  quale  avea  fretta 
D’ andar  a  cafa ,  andovvi  in  un  momento . 
S’èra  fpedi ta  più  d’una  ftaTetta, 

Per  ricercar  cortei,  con  mal  evento, 

Ne/fun  (  poi  ch’ella  non  avea  alcun  male’) 
Penfato  avria  che  foflfe  allo  fpedale, 

XVII. 
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XVII. 

Giunta  alla  fua  cucina ,  il  bottigliere 
Dove  dia  voi  fei  mai  fiata  ,  le  ditte? 

10  t*  hò  cercata  per  ogni  quartiere 
Errando  quà,  e  là  preggio  che  Ulifle. 

11  padrone  ,  ed  ogni  altro  ca vallerò 
Che  con  lui  flava  *a  pranfo ,  affai  s’  affitte , 
Perchè  non  ti  trovai  :  Voleano  teco 
Favellar  tutti,  e  fe  n’  cfprefser  meco. 

XVIII. 

Però  Ita  pronta,  che  all*  ora  di  cena 
Meco  ti  porterai  dinanzi  a  lui  a 
Intanto  il  nuovo  arrolto  ora  rimena 
Che  piaccia  al  Conte,  ed  ai  compagni  fui. 
D’altra  pietanza  non  ti  prender  pena, 

Che  fol  di  quefta  comandato  fui, 

Con  grazia  tal  fai  far  quefta  vivanda, 

Che  ogni  altro  cibo  fembra  fieno ,  o  ghianda. 

X  I  X. 

E  così  fece  fenza  eccezione 
I-a  buona  donna,  come  comandoli! , 

Prefe  il  fuo  garbatiffimo  fchidone, 

£  pretto  il  foco  pronta  accomodo  ffi  , 

Cantava  nel  menare  una  canzone 
Sopra  Vulcano  quando  maritotti, 

E  tanto  era  il  piacer,  che  nè  il  pedule 
Abbruftolir  fentiafi,  uè  le  mule. 


XX, 


'CANTO 

X  x. 


o§ 


Maftro  Ambrogio  frattanto  preparava 
Ciò  eh* altro  per  la  cena  conv venia, 

Tanto  chT  ora,  eì  punto  s’  accollava , 

Che  tutto  dovea  effer  alla  via. 

Perche  il  Conte  avea  detto,  cheafpettava 
Una  gran  truppa  di  forefteria, 

E’v'era  molto  di  che  dire,  e  fare 
Per  tutto  a  tempo  ben  manipolare. 

XXL 

Cominciavan'a  correr  le  giornate 
Di  quelle  che  fan  notte  innanzi  fera, 

E  perciò  dovean  efler  preparate 
Le  vivande  per  tempo  in  tal  maniera. 

Che  dopo  appena  le  accoglienze  ufate 
Cena  (Te  quella  gente  fo  re  Ili  era 
Dal  viaggio  abbattuta ,  e  dalla  fame, 

Che  fi  faria  pafeiuta  anche  di  (trame « 

XXII. 

Non  fu  poca  rinduftrra,  o  la  fatica 
Che  la  femmina  usò  per  fard  onore* 

E  febben  tante  volte  più  s'intrica 
L'opra,  piucehe  affrettarli  veggon  1* ore» 
Effa  ch'era  flammatica,  ed  amica 
Di  pace,  non  fi  prefe  gran  calore, 

Ma  tutto  a  tempo  fece,  e  tutto  yen rie 
Secondo,  e  poco  meno  che  convenne. 

XXIH. 


Q*  U  ARTO.  f  i 

XXIII. 

Ticche  tacche:  in  un  punto,  ecco  ì  calcili 
Al  pallazo  del  Conte  già  fermati, 

Le  valigie,  1  bauli,  e  in  un  con  eili 
Gli  ofpiti  falle  leale  formontati. 

I  cavalli  alle  (falle  fono  nielli , 

E  i  vetturali  a  i  luoghi  delìinati, 

Ma  chi  voglia  non  hà  di  dormentorio* 

Frà  T altre  ftanze  cerca  il  reffet torio. 

XXIV. 

f 

\  .  '  . 

In  tavola,  su  in  tavola,  ed  in  un  punto 

Imbandita  è  la  menta  a  più  non  pollò* 

II  tempo  adefso,  Zerudella,  è  giunto 
Di  far  veder  fe  lei  pigmea,  o  coloiso. 
Neffun  taha  a  quella  d’gnitade  alfunta 
Ma  dal  tuo  fol  voler,  tutto  $  è  mollo. 
Dunque  di  farti  grande  Gnor  procura* 

Che  dipende  di  quà  la  tua  avventura. 

XXV. 

Le  menfe  in  un  momento  ecco  fornite, 

E  la  cena  fumante  a  nuvoloni-, 

I  convitati  fanno  un  pò  di  lite 
Chi  di  lor  pofar  pria  debba  i  calzoni. 

Ma  perche  v’è  una  donna,  fon  finite 
Le  cerimonie  fenza  altre  ragioni, 

La  Donna  chi  noi  faf  per  convenienza 
Pa  per  tutto  ha  et*  aver  la  preminenza. 

F  XXVI. 
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XXVI. 


S2 


Era  la  donna  una  figlia  del  Conte 

Giovine,  e  bella,  e  al  padre  fuo diletta 
Zitella  ancor,  perche  non  anco  pronte 
Delle  nozze  eran  F  ore,  eh*  ella  afpetta. 
Ei  volea  maritarla  ad  un  Vifconte 
Del  Umbria ,  che  chiamava!!  Polpetta , 
Ma  la  giovin  eh’  amava  uno  da  Gubio, 
Non  rifolvea  di  far  quello  conubio. 

XXVII. 

Comunque  folle,  ella  era  a  menfa,  ed  ella. 
Dove  guardavan  tutti,  era  lo  fpecchio, 
Ciafcun  nella  fua  faccia  bianca,  e  bella 
Mirava  folle  pur  giovane,  o  vecchio. 
Ma  non  finì  la  cena,  che  fu  quella 
D’  un  cafo  lagrimevole  apparecchio. 

Ma  prima  che  metta  tanta  carne  al  foco, 
A  certe  altre  colette  ho  da  dar  loco. 

XXVIII- 

'  / 

Convien  faper  che  per  far  bella  menfa, 

E  alla  grande  trattar  i  foreftieri . 

Non  ballò  ciò  eh’  era  nella  difpenfa. 

Se  fiati  ben  follerò  bovi  intieri . 

Pareva  affronto,  pareva  una  offenfa, 

Se  pefee  non  metteafi  in  tavoglierì. 

Però  da  Fiumefino,  e  Sìnigaglia 
N’  era  Venuta  molta  vitto  vaglia. 


XXIX. 


Q^U  ARTO'  % 

XXIX. 

Un, piatto  graffo,  e  un  magro  e  un  bel  vedere 
Su  d’una  menfa  (ignorile,  e  grande, 

Potendo  1*  appetito  a  fuo  piacere 
Saziarli  in  qual  vuol  delle  vivande. 

*  Tutti  adunque  fi  pofero  a  federe, 

E  da  i  cibi  paffaro  alle  bevande, 

Facendo  inviti,  e  brindili  frequenti 
Al  Conte,  alla  Ragazza  ,  e  a  voi  parenti. 

XXX 

La  figlia ,  eh* avea  nome  Scannapolpa , 

Piucchè  la  carne  allor  guftava  il  pefces 
E  mangiandone  d’un  di  buona  polpa. 

Nel  meglio  del  gultarlo  le  rincrefce  • 

Tanto  in  fretta  l’ingoja,  che  non  fpolpa. 
Ciocche  tranguja,  onde  il  boccon  riefee 
Siniltro  poi,  e  molto  ne  patifee 
La  gorgozza  allor  quando  ella  inghiottire 

XXXI. 

Appena  li  Tenti  punta ,  e  trafitta 
Nella  canna  maeltra  da  una  fpina9 
Che  ne  rimafe  acerbamente,  afflitta 
Come  da  fulmin  tocca,  la  melchina. 

D* inghiottirla  provofi,  ma  interdetta 
Era  la  via,  che  al  buon  canal  declina, 

Strigne  le  fauci,  e  racchiafi  il  palato, 

Ma  troppo  forte  il  pungolo  è  piantato. 

F  i  XXXIL 
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XXXII. 


Sicché  moftrando  gran  difinvoltura* 

Per  non  turbar  la  gente  commenfale. 

Si  leva  in  piedi,  e  di  finger  procura 
Un  qualche  Tuo  bifogno  corporale. 

Và  alle  fue  danze,  e  dentro  vi  li  tura, 

Per  far  che  non  fi  fappia  il  fuo  gran  male, 

E  fi  sforza  da  fe  fino  col  vomito, 

Ma  il  punger  della  fpina  è  troppo  ìndomitcK 

X  X  X  I  1  I. 

IJafdam  che  cerchi  al  filo  gran  mal  rimedio. 
Giacche  ne  meno  i  convitati  il  fanno, 

Stiamo  a  vedere  il  portentofc  affedio , 

Che  alle  vivande  unitamente  fanno. 

Già  1  piatto  primo,  già T  fecondo,  e*l  media 
Sgombri  fon  iti,  e  gli  altri  ornai  fen  vanno. 

Or  fe  ne  viene  a  lento  piè  l’arrodo. 

Il  qual  non  metta  già  1*  ultimo  po^o- 

X  X  X  I  V*. 

Ecco  i  Piatti  fumanti  :  un  lombo  adudo 
Nel  mezzo  ftaffi,  e  tré  faggiani  a  ì  Iati, 
Colombi,  e  darne,  ché  dan*  efca  al  gudo> 

E  beccafichì  graffi,  ed  illardati. 

O’che  mangiar  da  Imperadore  A uguftor* 

O  che  cibi  ben  cotti,  e  Cagionati/ 

Non  fi  può  a  men  mangiandone  un  fol  poco 
Di  non  alz«f  fino  alle  ftelle  il  cuoco. 

XXXV. 


QUARTO. 

XXXV. 


E  appunto  nel  lodar  che  fi  facea 
Le  guftofc  vivande  il  Conte  infòrfe, 

E  dov’è,  difle,  quella  nuova  Dea, 

Che  tengo  in  corte,  e  vive  alle  mie  boiler 
Mi  fi  faccia  veder  quella  Medea 
Là  da  Coleo  fin  quà  venuta  forfè 
Per  incantar  mia  menfa  col  fuo  fpirto, 
Piucchè  co  membri  del  fratello  Abfirto. 

XXXV  L 

Il  Bottiglier  non  afpettò,  che  il  Conte 
Fisi  fife  di  parlar,  che  a  rompicollo 
Scefe  le  ficaie,  fa  che  fu  formonte 
La  donna  pretta  quanto  dir  non  follo* 

Giunta  ni  iopra  con  fèrena  fronte, 

Che  fereno  cosi  non  nafee  Apollo , 

Difle:  eccomi,  oliluftnffima.  Eccellenza, 

E  gh  fe  una  profonda  riverenza, 

XXXVII. 

©  buona  cuoca,  o  cuoca  arci  valente. 

Anzi  d’ogni  altra  cuoca  arcireina. 

Li  difle  il  Conte  allora,  e  da  qual  gente 
Nè  viem  à  farti  tu  Matelichìnad 
Chi  fu  mai  queimaeflro  sì  eccellente 
Che  Parte  t’infegnò  della  cucina  d 
Confi  ai  tu  nome  fi  ai  tu  marito  ,  ovvero 
Se  tu  Zittella,-?  dimmi  il  tutto,  e  51  vero. 

f  }  XXXVUL 
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XXXVIII. 


Zeni  de  11  a  io  mi  chiamo  al  tuo  comando» 
Rifpos’ella,  e  fon  nata  in  un  paefe. 

Che  fi  chiama  Minerhio  memorando 
Villaggio  fui  contado  Bolognefe.. 

Io  ho  marito,  ed  egli  pur  và  errando 
Quà,.  e  là  per  farli  come  può  le  fpefey 
Meglio  credendo  di  campar  difgiunto, 
Che  roder  una  eroda  a  me  congiunto. 

XXXIX 

L'  arte  di  cucinar  tutto  è  fudore 

Di  quella  fronte,  ed  a  me  Fha  infegnata 
La  fame,  che  affiiggeammi  a  tutte  Tore 
QuanTera  nel  paefe,  ove  fon  nata. 

Se  però  io  fo  far  qualche  fapore5, 

E  qualche  vivanduccia,  che  fia  grata , 
Dirò  Signore  che  ’1  buon  prò  vi  faccia  , 
Caio  per  altro  »  fon  una  ignoran  taccia. 

XL„  / 

So  ben  che  là  a  Minerhio  eravi  un  tale 
Signor  Quaranta  di  molta  ricchezza  » 

Che  fi  trattava  leinpre  alla  reale» 

E  con  una  difiìnta  fplendidezza . 

Io  come  contadina  lervìziale* 

A  fervtr  qualche  dì  mi  fed  avezz a» 

E  v  dì  in  quella  gran  cucina  Ipeifo 
Come  r  arrofto  fi  facea  >  e  T  aleno  , 
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X  L  L 

Ma  [penalmente  nell" anodo  lo  ebbi 
La  mia  particolare  vocazione, 

Sicché  menando,  e  rimenando  crebbi 
In  moka  a  giorni  miei  riputazione. 

Tal  che  fin  ne"  mercati  *  e  fin  ne  i  trebbi 
Tutti  facean  dei  mio  menar  .Cerinone  , 

E  dove  fi  faceva  qualche  Bozza, 

Mi  mandavano  a  prendere  in  carrozza  .  . 

X  L  I  L  ' 

Perchè  il  buon  deirarrofta  non  confifte 
Nel  bolo  abbruftolìr  ciò,  che  fi  mena. 
Buono  è  E  arraffo  allor  che  non  refide 
Al  taglio  ,  e  cede  M  -  toccato  appena. 
Bifogn  affitte  bene  aver  previde 
Le  gionture  del  petto,  e  della  fchiena;. 

Per  bene  i  Hard  darne  s  Polli ,  e  farne, 

Mosi  meri  teneri  i  nervi,  che  la  carne, 

XLIJL  ‘ 

Creilo  credito'  mio  durò  fin  tanta 

Che  il  rzgò  venne  m  leena  ,  ed  si  guazzetto  » 
E  i  arrofto  eoe  avea  la  gloria ,  e  il  vanto. 
Cominciò,  a  declinar  qualche  pochette. 

Poi  forfè  a  dargli ,  cime  ,  ruìtimo  {pianto 
I!  penetra,  e  il  defièrra  maladetto, 

E  cert’ altre  cocuzze  per  le  Dame, 
OhemmoD.  la  panda,  e  fancrefcér  la  fame* 

F  4  l  XLIV* 
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X  L  I  V. 

In  quella  guifa  andò  la  fama  mìa 
Minorando  in  maniera,  che  flìmaì 
Meglio  cornar  alla  villa  natia. 

Agli  antichi  mìei  cenci,  e  ai  primi  guai. 
Pur  qualchedun  di  me  notizia  avia, 

Sicché  con  un  buon  uom  mi  maritai, 

Nè  più  menai,  fe  non  a  imo  marito 
Per  tal  volta  agguzzargli  P appetito. 

X  L  V.  j 

Si  fece  una  rifata  sì  folenne 

Ad  alta  voce  allor  dai  convitati , 

Che  giù  a  fentir  fin  nel  corti!  fi  venne, 

E  tutti  ^jy/'ejfar  . 

Ma  prelto  al  fin  queft’  allegria  p^venne, 

E  i  lieti  gridi  in  pianti  fur  cangiati, 

Come  appunto  le  nozze  di  Perfeo, 

Che  diflurbate  furo  da  Peneo» 

X  L  V  I. 

Già  la  Figlia  dei  Conte  dall’acuta 
Spina  trafitta  in  gola  era  fi  chiufa 
Nel  Gabinetto  folitaria,  e  muta, 

Ma  non  avea  ancor  la  fpina  efclufa. 

Ben  fi  sforzò,  ma  come  ribattuta 
Si  ftafTe  ornai,  ne  rimanea  delufa, 

Sicché  crefcendo  la  puntura  -a  farli 
Venne  in  gola  la  piaga,  ed  a  gonfiarli. 

XLVIL 
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XLVÌL 

Aita  aita,  cominciò  a  gridare. 

Aita  mefchinella ,  che  fon  morta , 

Tanto  che  accorfo  più  d’un  famigliare 
Entrò  per  forza  nella  chiufa  porta. 

Le  donne,  che  foleanla  pettinare, 

Credean,  che  avelie  fol  la  cuffia  ftorta, 

Ma  quando  vider  ch'era  mal  da  vero. 

Differì  quelli  è  ben  altro  che  cimiero. 

X  L  V  1  I  I. 

Come  là  nelle  valli  dì  Cornacchie 
Suol  fpefso  far  la  paludofa  anguilla. 

Allora  quando  il  barcajuol  Volpacchio 
L’infilza  colla  rapida  fufcilla. 

Si  contorce  ella,  ed  il  lubrico  penacchio 
Della  coda  divincola,  e  s’ infpilla, 

Piucche  s’agita  intorno  per  natura 
Allo  frumento  della  fu  a  cattura, 

X  L  I  X. 

Così  piucche  la  giovin  fmaniofa 

Grida,  efpurga,  trambafeia,  urla,  e s* affligge 
Per  diltaccar  la  fpina  tormentofa 
Più  fempre  fi  ferifee,  e  fi  trafigge. 

I  convitati  che  fentir  tal  colà, 

Non  fanno  ancor  ciò  che  la  crocifigge, 

E  però  s’alzan  tutti ,  ed  al  rumore 
Corron,  chi  per  pietà,  chi  per  timore. 

X, 
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Il  padre  più  d’ogni  altro  ,  non  fapendo 
Il  cafo,  grida  :  e  chi  mia  figlia  (trazia  ? 
Arme,  arme,  predo  ,  ch’io  qui  là  didendo* 
Codui,  che  di  oltraggiarla  non  fi  fazia. 
Ma  poi  muta  pender ,  che  va  intendendo* 
Qiial  fia  la  deplorabile  difgrazia, 

E  todo  fa  chiamar  quindici,  o  fedeci, 

De  più  eccellenti  fra  chirurghi ,  e  medici  «, 

I  L 

Furon  quanti  Iachè  davano  in  corte 
Todo  fpediti,  e  i  medici  fur  predi, 

E  per  la.  fretta  non  guardan  fé  a  forte 
Dritte,,  o  rovefcie  avellerò  le  vedi. 

Portar  fece  i  chirurghi  quattro  fporte 
D’ ordì  gnì  varj,  fioche  ben  diredi, 

Vengon  codor  con  le  bagaglie  die, 

Forfè  per  far  l’ano tomia  dTin  bue.. 

L  T  L 

Trovano  la  Fanciulla  sì  ma!  tocca 
Dalla  (pina  crude!,  che  fa  la  ba va. 

Tutti  le  fanno  fgangherar  la  bocca,, 

Veggoti  la  fpina,  ma  neflfun  la  cava. 

Più  la  (cialliva  ornai,  giù  non  trabocca. 
Anzi  in  umor  cattivo  fi  deprava*. 

Il  calò  è  grave,  ed  i!  rimedio  è  occulto  „ 
E  però  dicati  Convien  far  confo!  to. 

LUE 


QUARTO 

lui. 
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E  comincian  fra  loro  a  difptitare, 

E  primo  è  il  Protomedico  Sonina, 

Il  qual  febben  fapea  poco  parlare, 

Era  però  dì  barba  levantina. 

Poi  forfè  il  gran  Pancucco  fuo  fcolare. 

Ch'ha  fette  lingue  fuor  che  la  latina. 

Indi  patio  il  famofo  Urinadoflò, 

Di  pancia  orizzontale,  e  di  pel  roffo0 

L  I  V. 

i  \ 

Dopo  quelli  dier  anche  il  lor  compenfo 
Tarma,  che  addottorato  era  in  Bevagna* 
Grammaccio  quello  dal  parlar  melenfo, 

■  /  Medico  affai  valente  di  campagna. 

Garabulla  inventor  di  dar  l’incenfo 
Pel  mal  de’  pedignoni  alle  calcagna, 

EMorha,  e  Lanternaccia,  e  Ragufeo, 

Borgnio  Farfoja,  e  Menachem  ebreo . 

L  V. 

1  Cerufici  furo  Scalmanella, 

Sputa  fecco  da  Congo,,  Gammautte, 
Dormenton,  che  ad  ogn’or  tiene  in  fcarcelfa 
Due  ferri,  un  per  le  donne,  e  un  per  le  putte. 
Ebbe  loco  fra  quelli  ilCaccarella, 

E  il  guercio  Polidor  daCalicutte, 

Pedocca  non  vi  fù ,  perche  era  attorno 
A  fanare  un  Cavai  dal  capollorno. 


X  VE 


CANTO 


L  V  I. 

Il  lor  parlar  fu  fempre  di  Trachea , 

Di  Laringe,  d’ Angina,  e  Squinancia, 

Nomi,  che  non  ne  ha  tali  la  Giudea, 

Ne  il  Congo,  o  la  temuta  Barbarla. 

Chi  TOmoplata,  o  la  Tiroidea 
I  Lobi,  o  la  Vagina  epiglottìa 
L'olfo  Joide,  Pitelo,  o  la  Cracoide, 

O  il  mufcolo  alla  fin  cotdcojoide, 

L  V  I  L 

Tante  ne  difler,  tante  ne  fputaro, 

Che  pareva  una  aperta  finagoga, 

D’oglio  di  dolci  amandole  un  cucchiaro 
Decretò  quel  che  avea  la  prima  toga. 

Alla  flebotomia  due  s’appigliaro, 

Altri  a  un  empiate) ,  altri  a  un  unzion  diè  voga 
Chi  propofe  un  boccoli  di  carne  cruda, 

E  chi T  rimedio  che  guarir  fe  Giuda, 

LV  111 

Per  via  di  mecanifmo  ogni  ricetta 

Ebbe  il  fuo  loco,  e  vi  fu  fin  chi  volle 
Veder  Tefcrezion  pulita,  e  netta, 

S’era  concotta,  o  pur  sfibrata,  e  molle. 

Chi  una  tanaglia  a  foggia  di  molletta 
Che  ’l  becco  avea  ficcom*  anno  le  ampolle 
Le  caccia  nella  gola,  e  chi  le  mena 
Più  cazzotti  di  libre  fu  la  fchiena. 


L  I  X 
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L  I  X. 

Ma  la  fpìna  ofiànata  qual  fe  avefife 
Fatta  in  gola  all’ inferma  la  radice. 

Alle  tant^  ricette  e  lunghe,  e  fpefle. 

Punto  non  fi  diftacca,  e  non  fi  elice. 

Quafi  di  dar  la  gloria  ella  intendere 
A  Grillo  folo,  e  Pefito  felice, 

Stiè  forte  sì ,  che  i  medici  prefenti 
Beftemmiaro  i  barattoli,  e  gli  unguenti. 

L  X. 

Se  il  mal  pativa  qualche  dilazione. 

Com'era  affai  precipitofo,  e  grave, 

Di  ftaffette  fpediafi  uno  fquadrone. 

Chi  a  cavai,  chi  per  terra,  e  chi  per  nave. 
Ma  la  figliuola  in  perigliofo  agone 
Sen  giace,  e  d’afpettar  tempo  non  ave. 
Sicché  o  morir  conviene,  od  appigliarli 
Alla  difperazione ,  e  liberarli. 

lxi; 

Tra  tante  fmanie  Zerudella  ardita 

Entrò  in  camera  anch’efla,  e  diflè,  o  Sire, 
Se  vuoi  alla  tua  figlia  dar  la  vita. 

Fa  qui  un  medico  nuovo  ora  venire. 

Allo  fpedal  mandate  (  fe  gradita 
V’è  pur  la  mia  propofta  )  e  qua  falire 
Fate  un  cert’  nomici  voi,  che  Grillo  è  detto, 

■  S’ei  non  la  Tana,  il  collo  vi  feometto. 


n 


CANTO 

LXII. 


Chi  è  quefto  Grillo  (diffe  il  Conte)  è  u&  medica 
Nuovo  dello  fpedale  ella  rifpoffe, 

Ed  io  da  Donna  onefta  ve  lo  predico 
Per  un  uom,  che  fa  cure  rtrepitofe. 

Nefsun  lo  dice,  perche  Fuom  maledica 
Sempre  copre  P  altrui  opre  famofe. 

Ma  fe  vi  degnarete  di  chiamarlo, 

Sò  io  quello  che  dico ,  e  di  chi  parlo. 

L  X  I  I  I. 

Predo  fi  vada  colla  mìa  lettica, 

Dille  il  Conte,  a  levar  F  Eccellentìffìm© 

Grillo  dallo  ipeclal.  Tè  fu  formica 
Gamerier  la  lanterna,  e  va  prertiffìmo. 

Se  qualch’ altra  facenda  mai  F intrica» 

Fà,  che  la  iafci,  e  venghi  fubitiflìmo. 

Se  foffe  a  letto,  non  afpetti  bricia 
Ma  s’alzi,  e  venga  torto  anche  in  camicia» 

L  X  I  V. 

Così  fu  fatto,  e  in  poco  piu  eh’ io ’l dico. 

Ecco  Grillo  a  Pallazzo,  e  gli  fucceffe. 

Che  per  la  fretta  appena  F  ombelico 
Coperto  avea  con  fole  le  bragheffe. 

Ei  fi  credea,  che  qualche  (uo  nemico 
Nel  giubbon  dì  Beltrame  il  conducete, 

E  tra  l’improvifata,  e  la  paura 
Trasformò  molto  affai  la  (ha  figura» 
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L  X  V. 

Quando  fi  vide  in  camera  fi  bella, 

E  di  perfòne  sì  viftofe  apprettò, 

Buttotti  ginocchioai,  e  la  favella 
Cominciò  a  fcior,  come  gli  fu  permetto* 

Piu  prefe  fato  poiché  Zerudella 
Vide  poco  lontan  da  quel  confettò, 

E  fra  fe:  fe  la  mia  voce  fcilingua  * 

Ditte,  tu  moglie  mi  darai  di  lingua. 

L  X  V  I. 

♦ 

Io  non  fo  . .  ma  . .  fe  . .  pure  . .  o  veramente  * , 
Dunque  .  .  .  una  cofa,  e  Y  altra. ..  quindi  è 
Ditte  colui...  quell’ è...  effettivamente... 
Oggidì...  in  ogni  calò...  io  per  me... 
Diciam...  chi  sà. ..  dirò... medefmamente... 
La  fu.,  la  ditte...  per  efempio . . .  fe.... 

In  fottanza5. . .  e  così . .  in  lemma. .  alFoppofito. * 
Ma. .  veda.. .  per  tornar  dunque  al  propofito. 

L  X  V  I  I. 

Che  diavol  dici  il  Conte  1*  interruppe. 

Che  tante  ciarle  tue  fenza  alcun  ordine. 

Alzati  ditte,  &  bilico  proruppe 
In  improperi,  e  villanie  a  difordine. 

Poco  allora  mancò  ,  che  non  gli  ruppe 
La  tetta,  che  faria  flato  un  trafordine. 

Ma  il  bifogno  che  avea  dell’ opra  fua 
Pretto  acchettollo,  e  gli  guarì  la  bua. 

LXVIIL 
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**  CANTO 

L  XV  LI  1 

Io  non  cerco  date,  Grillo,  parole, 

Ma  voglio  folo  eh’  opri  meraviglia. 

Vedi  tu  quella  Giovìn  che  fi  duole? 

Quella,  le  non  lo  lai,  quella  è  mia  figlia  ~ 
L*  amor  eh’  io  portar  deggio  alla  mia  prole* 
A  te  fola  ricorrer  mi  configlia. 

Ella  è  trafitta  in  gola  da  una  forte 
Spina,  che  quali  1*  hà  ridotta  a  morte  * 

L  X  I  X. 

Tu  r  arte  ai  tutta  per  poter  cavarla, 

E  vòche  in  mia  prefènza  qui  i’  adoprr, 

\  Però  tu  devi  fubito  adoprarla , 

Nè  occor  che  per  modera  la  ricopri. 

Grillo  fla  muto  allora,  e  più  non  parla 2  | 
Ma  fra  fe  dice:  fe  tu  qui  ti  feopri. 

Per  quel  golfo  che  fei,  puoi  affettarti 
D9  effe r  vivo  fquartato  in  quattro  parti* 

L  XX. 

Ma  fe  di  che  fei  dotto,  é  che  alla  pruova 
Tu  non  riefea  poi  nelFeferdzio? 

Oimè,  che  quella  è  una  berlina  nuova. 

Che  mi  vorrà  mandare  in  precipizio. 

Guarda  fott"  occhio  Zerudella,  e  trova 
Il  modo  di  fentìrne  il  fuo  giudizio , 
Zerudella  pur  efìfa  fa  d*  occhietto, 

E  par  che  dica:  non  aver  fòfpctto. 

LXXL 
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L  X  X  I. 

Grillo  fattoi!!  alquanto  di  coraggio, 

Difse  che  del  hcuro  era  ignorante, 

E  che  temea  piu  tofto  far  oltraggio , 

Che  giovar  all1  inferma  fpafimante. 

D5  un  vomo  come  luì  rozzo,  e  feivaggto 
Propria  non  era  un  opra  sì  pefante  : 

Egli  un  tal  cafo  non  avea  più  vitto» 
Nè  di  propria  ricetta  era  prò  vitto. 

i  X  X  I  I. 


Il  lafcì  dir,  la  moglie  interrompendolo, 

Soggiunfe,  il  lafci  dire:  ei  fa  il  dappoco. 

Ed  è  di  medicina  l’archipendolo, 

Da  cui  vien  tutto  regolato  il  gioco: 

E  che  sì,  che  nell’  opera  mettendolo. 

Per  voi,  Signor,  fi  butterà  nel  foco/ 

Che  tante  fcufe?  che  tanta  modettia<* 

Ci  vuole  a  un  matto  un  matto,  ed  una  beftia 

*  « 

L  X  X  I  1 1. 

Il  Conte,  che  Tenti  con  tal  franchezza 
Parlar  la  donna:  olà,  difse,  mattacelo,' 

Non  mi  far  qui  la  beftia  da  cavezza, 

Che  or  or  buttar  la  tetta  a  i  piè  tì  faccio. 
Metti  la  tua  virtù,  la  tua  deftrezza 
Adefso  adefso  in  opra,  cofpettaccio . 

Da  quette  ftanze  tu  non  ufeirai , 

Se  guarita  mia  figlia  non  avrai. 

G  LXXI¥* 
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«)8  CANTO 

L  X  X  I  V. 

Che  fe  di  ben  fanarla  è  tua  avventura,' 

Non  farai  mai  più  povero  in  eterno  : 

Il  premio  che  tu  avrai  di  tua  fattura 
Non  l’ha  avuto  alcun  medico  moderno. 

Dì  dargli  gran  mercè  giura ,  e  fpergiura , 
Se  fofse  la  metà  del  fuo  governo, 

Talché  a  tante  promefse  grandiofe 
A  confolarlo  Grillo  fi  difpofe . 

L  X  X  V. 

Penfofo  flette  alquanto  a  capo  baiso 
Il  medico  novello,  e  difse  al  fine: 

Io  tutto  *1  mio  cervel  mettrò  in  conquafso, 

E  imbianchirò  prima  del  tempo  il  crine. 
Purch’  io,  Signor,  ti  ferva,  e  un  babuafso 
Non  fembri,  adoprerò  più  medicine  s 
Ma  non  vò  già  che  fieno  telìimonj; 

Quelli  non  sò  fe  medici ,  o  dernonj . 

L  X  X  V  L 

Fuora,  fubito  difse  il  Conte,  fliora 
Quanti  medici  fon  qui  radunati . 

Ha  Grillo  eccel  lenti  in  mo  in  quell*  ora 
Parlato  ben:  andate  o  difgraziatì. 

Che!  diavolo  vi  porti  alla  malora, 

E  non  vi  lafci  più  curar  malati , 

Se  in  vece  di  remedj,  e  d'aforifmi. 

Adoprate  foi  ciarle,  e  fofifmi. 
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L  X  X  V  1  I. 

Un  ora  è  che  mia  figlia  qui  trambafcìa 
Afpettando  rimedio  alia  fua  pena, 

E  voi  s  come  fe  foflfe  una  bagafcia, 

Non  vi  degnate  di  guardarla  appena* 

Che  vale  il  confultar  (e  poi  fi  lafcia 
Morir  F inferma;  e  fe  una  cantilena 
Sempre  cantate,  quafichè  ogni  male 
Abbia  k  /Iella  origin  radicale»? 

L  X  X  V  I  I  L 

Come  cani  che  fon  fuor  del  macello 
Scacciati  a  forza  di  calzi  5  o  di  nervo  , 
Correndo  andar,  fenza  che  quello,  o  quello 
Nemmen  dlcelfe  al  Conte,  io  vi  fon  fervo» 
Però  in  fòla  fer molli  quel  drappello. 

Che  beftemmiavà  il  tuo  dellin  protervo. 

Per  faper  ciò  che  Grillo  opralTe  intanto. 

Del  che  E  parlerà  nell*  altro  canto. 

FIHE  DEL  C^HTO  Ql URTO. 


0  a  CAN- 


CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO. 

Grillo  è  chiamato  a  curarla  Contejfa 
Dalla  fpìna  che  in  gola  la  tormenta  , 

Egli  ungendole  il  cui ,  la  fua  promeffa 
c Adempie ,  o  molto  la  fa  ftar  contenta . 

Gli  vien  la  laurea  dottorai  concejfa , 

£  perche  ricco ,  ?  grande  allor  diventa  , 

Dai  medici  dì  corte  per  invidia 
Gli  è  macchinata  una  novella  in  fidia  * 

I. 

LA  notte  tanto  del  ripofo  amica 

Già  confumando  le  candele,  e  i  moccoli 
£  Grillo  immerfo  in  una  gran  fatica 
Per  difperazion  batteva  i  zoccoli . 

Tanto  più  che  per  fua  forte  nemica 
Non  doveva  mangiar  coi  ciechi  i  broccoli, 
E  non  avea  che  far  con  matti ,  o  fciocchi  a 
Ma  le  gattucce  avean  aperti  gli  ©echi. 


IL 


QUINTO,  tot 

I  I. 

Ei  folo  nella  ffetnza  da  perito 
Far  dovea  per  guarir  la  Contellina: 
Ciafcun  (  toltone  il  Conte  )  era  partito 
(E  la  fanciulla  dalla  fitta  fpina  ) 

Fin  Zerudella  s’  era  dal  marito 
Allontanata,  nè  dama,  o  pedina 
V’era  che  le  allargale  almen  le  gonne 
O  ciò  facelfe  che  fan  far  le  donne. 

I  I  I. 

Vuota  così  la  camera  di  quelli 
Che  nulla  all*  uopo  poteàn  ftar  prefenti , 
Convien  (  Grillo  parlò  )  ch’ioti  favelli, 
Conte,  una  cofa,  e  con  te  ne  lamenti. 

Io  vò  che  pria  le  labbra  ti  fugelli , 

E  tenghi  ben  la  lingua  tua  fra  denti, 

Fin  ch’io  nel  lavorier  terrò  la  mano, 

E  non  zittifca ,  nè  forte ,  nè  piano . 

I  V. 

Aveva  bi fogno  il  Conte  di  coftul, 

E  gli  promìfe  quanto  diavol  volle: 

Grillo  diife:  ora  ben,  qui  fiamo  in  dui, 

E  fra  noi  foli  la  pignatta  bolle. 

Tofto  fa  che  fia  qui  portato  a  nui 
Di  buttiro  un  buon  pan  tenero,  e  molle, 
£  fa  che  qui  fopra  del  focolare 
S*  accenda  il  foco,  eh*  io  mi  uò  fcaldare. 

G  ?  V. 

* 

II 


CANTO 

V, 


» 

'  t  ( 

Quanto  dìffe,  fu  fatto  immantinente, 

Ne  il  Conte  fiatò  pure  una  parala: 
Venne  a  far  foco  un  camerìer  valente, 
Che  anchs  elfo  avea  fitta  la  lìngua  in  gola  < 
Il  butirro  trovoflì  incontanente  , 

Che  dentro  lo  portò  una  donniciuola, 

La  qual  pur  elfa  a  quel  nuovo  fpettacoiQ 
Attonita  fi  tacque  per  miracolo  « 

V  1, 

La  vampa  era  già  alzata  ,  e  Grillo  allora. 

In  fretta  in  fretta  ambe  le  man  fcaldofiì , 
E  ben  caldo  così  fenza  dimora 
All*  afflitta  fanciulla  rivoltoffi. 

Qui  convien,  difle,  che  facciamo  or  ora 
Prova  fe  quella  fpina  cavar  puofli . 

Volga  le  fpalle  al  fuoco,  o  mia  Padrona., 
E  pieghi  giù  la  fchena,  e  la  perfona , 

V  I  L 

Se  incomodo  ne  fente,  e  fe  non  dura 
A  Ifcar  così,  e  fel  petto  s’affanna, 

Le  braccia,  e’1  butto  in  quetta  politura 
Appoggi  Tulle  fpranghe  a  quefta  fcrannat 
Non  abbia  già  ritegno,  nè  paura. 

Se  fi  fente  a  toccare  un  altra  canna  : 

E  in  così  dir  fenza  più  altre  frottole 
Gli  rovefciò  fui  dorfo  ambe  le  cottole. 

Vili 


i 


Il  Conte  Padre  volea  fame  (mania 
Per  quell’atto  che  improprio  riputò. 

Ma  la  prometta  fatta  Io  dilania 
Che  proferir  neppur  un  verbo  può. 

Pur  co’ getti  mottrar  venia  che  infama 
Gli  pare ,  e  non  rimedio ,  e  dice  ;  cibò  : 
E  Grillo,  zitto,  gridar:  fe  interrompi 
Quell’ opra,  tutto  il  recipe corrompi . 

I  X. 

Stava!!  paziente  la  Donzella 
Imquel  modo  ch’l  medico  piantollas 
Però  di  dentro,  e  fin  nelle  budella 
Era  rabbiofa  affai  più  che  cipolla. 

Grillo  fenz’ altro  nulla  più  favella. 

Prende  il  butirro,  el  rende  come  colta* 
E  adoprando  l’una,  e  l’altra  mano 
Le  impìaflriccia  con  effa  il  fabrìano. 

X 

E  sù ,  e  giù  menando,  e  rimenando 
Dove  fi  vede,  e  non  fi  può  vedere^ 

Par  che  una  tela  vada  invernicando 
In  fix  quel  candidiamo  mettere: 

Il  butirro  frattanto  va  colando. 

Ed  alle  gambe  patta  dal  federe; 

Trai  color  naturale,  e  quel  del  foco, 

E  non  può  llar  in  un  medefmo  loco . 

G  4  X 
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CANTO 
X  I. 


£  Grillo  ognor  nuova  materia  attaca, 

E  torna  ad  imbrattar  dov’  era  netto. 

Ma  più  Tempre  Y  untume  fi  diftacca, 

Nè  il  lavorier  può  riufcir  perfetto. 

Allor  s  accorge  che  non  ne  fa  una  Macca 
Del  meftier  per  cui  ha  tanto  concetto; 

Ma  fortuna  che  avea  feco  amicizia. 
Cominciò  allora  ad  efferglì  propizia. 


X  I  I 


Attonito ,  e  più  immobile  che  fafio , 

Stava  il  Padre  in  filenzio  à  bocca  aperta 
Guardando  T  oprar  del  babbuaffo, 

E  la  figli  vola  fua  nel  cui  fcoperta. 

Non  fa  capir,  che  la  poltiglia  al  baffo 
Polta  a  giovar  la  gola  fi  converta; 

E  fotto  voce  dice  :  coftui  unge 
Il  podice,  e  la  fpina  in  gola  punge 


XIIL 


Noi  diffe  tanto  pian  che  V  egra  figlia 

Non  lo  fentiffe:  e  qui  fu  il  gran  portento, 
Che  tra  per  doglia,  e  tra  per  meraviglia 7 
Fe  dalla  gola  un  tale  fcopiamento. 
Scopiamento  di  rifa,  e  un  para  piglia. 

Che  le  fiaccò  la  fpina  in  un  momento 
Con  tal  impeto  eh’  io  credo  al  ficuro 
Che  fi  piantale  nell’  oppotto  muro  * 
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X  I  V» 

Un  così  forte,  e  sì  terribil  grido 
.Accompagnò  in  quel  punto  la  rifats, 

Che  i  camerieri  uditone  lo  (Irido 
La  Padronzina  ,  dittero,  è  creppatta» 

E  fenz’  altro  afpettar  T  avvifo  fido 
Che  lì  chiamafle,  fecero  Y  entrata 
Con  animo  di  far  Grazio,  e  bottino 
Contro  Grillo  creduto  1*  adattino. 

X  V. 

Ma  giunti  appena  dentro  in  veder  lieto 
Il  volto  afflitto  già  della  Contetta, 

E  in  fentirla  per  gioja  trarne  un  peto 
(  Tanto  era  allora  fuori  di  fe  {tetta!  ) 

E  in  rimirare  il  Padre  che  quieto 
Non  fa  che  dire,  e  tien  la  lìngua  oppretta, 
E  Grillo  che  le  mani  unto,  e  bifunto 
Si  ftropiccia  alle  bracche  allora  appunto. 

X  V  I. 

Dittero  tutti  :  è  fatto  il  becco  alT  oca , 

E  guarita  è  del  tutto  la  padrona  : 

Bi fogna  dunque  dire  che  non  poca 
Sia  la  virtù  di  quella  tal  perfona. 

Così  il  Conte  pur  ditte  ,  e  la  fua  cuoca 
{  Ch*  efla  pur  entro  andò  da  Bergantona  J 
Abbracciò  ftrettamente ,  e  baciò  ancora. 

Che  h  gioja  di  feono  il  cacciò  fuora. 

XVIL 


IOÉ 


CANTO 
XVII 

Sia  benedetto  il  di  che  al  mio  fervizio 
Verniti 9  o  donna,  e  che  d*  un  sì  gran  medico 
Mi  proponevi  il  nobile  efercizio: 

A  lui  me  (letto,  e  la  mia  figlia  dedico. 
Angufto  è  il  fico,  e  grande  il  benefizio, 

E  poca  è  la  mia  lingua,  fe  lo  predico: 

Vò  che!  mondo  lofappia:  ufciamo ,  ulciarno 
£  viva  Grillo  il  medico,  diciamo. 

XVIII. 

Viva  Grillo,  ogn.s  un  ditte  ad  alta  voce, 

"  Viva  il  Mherator  della  Signora. 

E  così  faltellando  a  piè  veloce 
Di  tutte  le  anticamere  ufeir  fuora. 

Tanto  che  in  fala  giunti  (  o  che  feroce 
Colpo  a  i  medici  mai  diedero  allora  1  ) 

A  i  medici  che  in  quelle  lì  vicine 
Sale  s’  erano  fermi  a  udirne  il  fine 

X  I  X. 

In  fentirne  gli  applaufi  fregolati 

Ebbero  allor  tutti  a  crepar  di  rabbia: 

Volean  fuggir,  ma  aveano  i  piè  incantati. 
Come  fe  camminatter  per  la  fabbia. 

Piuttotto  efier  vorrebbero  impiccati , 

Piuttollo  avrian  voluto  aver  la  fcabbia. 

Che  tante  lodi  udir  d*  un  che  atto  pare 
A  vuotar  cettì  più,  che  a  medicare. 

X  X. 
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X  X, 

Pur  convenne  far  forza  alla  natura, 

E  foco  rallegrarli,  e  accarezzarlo: 

Fur  le  accoglienze  dunque  in  tal  mifura 
Che  vennero  un  Galeno  a  dichiararlo. 

Il  Conte  era  venuto  per  ventura, 

Per  quello  ftuol  deridere,  e  beffarlo. 

Ma  cangiò  il  mal  umore  aliar  che  udì 
Que’  medici  a  lodar  Grillo  co§U 

X  X  I, 

Pur  difle:  ora  imparate  ;gnorantoni. 

Come  fi  faccia  a  diventar  dottori: 

Voi  portate,  cred’  io,  dentro  i  bragoisi 
La  dottrina,  e  pur  fate  i  barbaffori. 

Appena  voi  leggete  fu  I  cartoni 

I  libri,  e  fiate  fol  dotti  di  fuori; 

Quell*.  è  un  dottore  a  cui  fi  può  benlfiimo: 

II  titolo  donar  d*  eccellen  ti  filmo  * 

X  x  I  l 

Mìa  figlia  è  per  lui  viva:  che  fe  i  vofirl 
Cerotti  ella  afpettava,  faria  morta. 

Senza  tante  parole,  e  fenza  mchioftri 
Ufar,  da  morte  a.  vita  l’ha  rifiorta®. 

XI  medico  miglior  des  giorni  noftri. 

Vuò  che  fi  chiami:  io  gli  farò  la  fcorta 
Non  folo  per  Matetica,  ma  fina 

Dove  fi  mangia  pane  3l  e  beve,  vino. 

XXI XI* 


\ 
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XXIII. 

Stavano  a  capo  baffo  in  piè  diritti 
I  rimedici,  e  un  accento  non  formavano , 

Ma  ad  ogni  dir  del  Conte  zitti  zitti 
Con  la  berretta  in  mano  fi  piegavano. 

Come  i  volanti  de’  molin ,  che  fitti 
Stan  tutti  al  perno,  e  tutti  in  un  fi  lavano: 
Sol  tal  volta  fott’  occhio  eran  curiofi 
Di  faper  dove  i  pugni  avea  nafeofi. 

XXIV. 

Prefio  il  mio  teforier  tofto  gli  dia*' 

Diffe  il  Conte,  una  vette  Pignorile, 

E  centomiUa  lire  in  compagnia, 

Che  viver  Tempre  poffa  alla  civile. 

Vettito  poi  che  da  Signore  ei  fia. 

Si  riconduca  a  me:  d’  un  bel  monile 
Gii  vuò  fi  collo  fregiar  per  onor  vero, 

E  dichiararlo  Conte,  e  Cavaliero. 

XXV. 

Così  fu  fatto  in  men  di  quel  eh*  io  fi  dica. 
Perche  la  guardarobba  era  abbondante: 

Ecco  il  dì  primo,  che  fortuna  amica 
Grillo  provò,  che  già  non  P  ebbe  inante: 
Una  vette  novella,  e  non  antica 
Dalle  fpalle  il  coprì  fino  alle  piante, 

Di  preziofo  drappo  ricamato, 

E  in  quella  guifa  al  Conte  fu  guidato. 

xxvr. 
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XXVI. 

Il  Conte  in  rimirarlo  ben  veftito, 

La  collana  gli  mife  al  collo  appefa, 

E  difse,  eccellentiffimo ,  e  inaudito 
Dio  della  medicina  mal’  ìntefa , 

Vuò,  che’i  noflro  amor  duri  in  infinito  ? 

Nè  mai  fia  tua  perfona  vilipefa  ; 

Però  voi  del  Matelìco  teatro 
Onorate  raltifiimo  archiatro. 

XXVII. 

Ciafcun  prodromi  a  terra  umiliato  , 

£  fero  una  profonda  riverenza 
In  quella  guifa  fu  dottor  creato 
Grillo  come  un  armario  di  feienza . 

Quand’  era  ignoranti  (fimo  5  infenfato , 

Ed  ei  ben  lo  fapea  in  fua  cofcienza  ; 

Tanto  che  in  quel  rumore,  ed  in  quell’atto 
Attonito  rimafe,  e  foprafatto. 

XXVIII. 

E  creder  non  volea ,  fe  Zerudella 
Che  pur  era  venuta  al  complimento, 

Sull’onor  della  fua  propria  flanella 
Non  ne  faceva  un  ampio  giuramento. 

La  Contefsa  che  fu  1*  oggetto  della 

Sua  gran  fortuna ,  anch’  elsa  in  quel  momento 

Venne,  e  grazie  gii  refe  del  favore, 

FI  chiamò  eccellentifliroo  dottore . 

XXIX. 


IIP 


CANTO. 

XXIX 

Così  àvvìen  che  ignoranza  in  alto  faglia 
Speflb  a  forza  dJ inganno,  e  di  fortuna* 

O  va  mò  per  ufcir  della  marmaglia, 

Studia  per  fino  dalla  prima  cuna. 

Quando  la  forte  a  tutto  non  pre  vaglia 
Ognora  in  van  bullonerai  la  luna, 

S*  io  dico  il  verone  fe  non  parlo  invano  , 

Chi  fi  fente  fcottar,  fulvi  la  mano* 

xxx. 

La  notte  era  avvanzatà,  e  volle  il  Conte. 

Che  non  tornafie  Grillo  allo  Spedale , 

Ma  che  in  corte  dormifie,  e  per  lui  pronte 
Fofier  più  ftanze,  e  un  letto  alia  reale* 

Qui  ciafcun  ritiro!!! ,  e  mife  a  monte 
La  cura  ,  ed  li  negozio  dottorale, 

Non  penfandofi  più  per  quella  fera 

Che  a  chiuder  gli  occhi,  e  fpegnerla  lumiera 

XXXI. 

A  fervir  Grillo  un  camerìer  fu  eletto. 

Ma  Grillo  tolta  in  mano  la  candela, 

Vuofche  gli  fia  folo  inlègnato  il  Iettò, 

Del  retto  non  vuol  feco  altra  feguelà , 

Così  in  fua  libertà  lòlo  foletto 
Nell* afsegnata  camera  fi  cela, 

E  rabbuffato,  e  fonnacchiofo ,  e  (tracco 
Si  rovefcia  fui  letto  come  lacco  « 


XXXII* 
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XXXII. 

Tutto  in  filenzio  intanto  era  il  palazzo , 

Ciafcuno  era  alla  tana  nel  fuo  covo  ; 

Sol  Zerudella  facea  gran  ichìamazzo 
Fra  fé  col  dir:  Grillo  dov’  è.^  noi  trovo.. 
Fors*  ei  fi  prenderà  quello  folazzo 
Di  chiufo  fiar  come  1  pulcin  nel  vovo, 

Per  non  trattar  piti  meco,  e  pei*  non  darmi  , 
Il  contento  dì  FecO  rallegrarmi  f 

XXXIII. 

Mà  gnaffe/  farei  io  la  bella  matta, 

Se  avendo  il  mio  marito  sì  vicino, 

Non  aggiungneffì  foco  alla  pignatta, 

£  non  cercali!  ilar  feco  un  tantino. 

Così  in  punta  di  piè,  come  la  gatta 
AUor  che  in  traccia  va  del  topqlino, 

Gira  le  fale,  e  cieca  come  talpa, 

Perche  lume  non  porta,  ogn  ulcio  palpa. 

XXXIV. 

Tanto  che  al  fin  ne  fpigne  uno  che  ctde, 

(  Grillo  non  gli  avea  meffò  ilchìavifèello) 

E  un  certo  lume  in  lontananza  vede, 

(  Grillo  noi  fpenfè  quando  entrò  con  queLio  ) 
Pian  piano  avanza,  e  va  ten.ton  col  piede. 

(  Grillo  era  lungi,  e  non  potea  vedello  ) 
Tanto  che  vide  un  bei  letto  di  Francia, 

(  Lì  flava  Grill#  eoa  in  Fu  la  pancia.  ) 

XXXV. 


I  lì 


CANTO 

XXXV- 


Per  mia  fè  che  fei  tu,  mio  bel  marito; 

Difs*  ella:  in  vano  io  non  t‘  ho  già  cercato* 

Sueglìati  fu,  non  vedi  che  veltito 
Ancora  fei  qual  folti  laureato  ? 

Su  fpogliati  ;  (tarai  meglio  fveftito 
Sotto  le  coltre  con  tua  moglie  a  latos 
Levati  sù,  che  tal  cofa  ho  da  dirti. 

Da  rallegrarti  più  che  mai  gli  fpirti 

XXXVI. 

Così  forte  ei  dormia,  così  perduta 

Mente  che  tal  non  dorme  la  marmotta. 
Allorché  giace  folitaria,  e  muta 
Per  un  femeftre  chiufa  nella  grotta, 

Tal  non  relitte  il  fallo  alla  battuta 
Dello  fcalpello  che  gli  dà  la  botta, 

Come  cuftui  nel  fonno  fuo  profondo, 

Ne  fvegieriafi  fe  cafcaffe  il  mondo. 

XXXVII. 

Lo  fcuote,  e  torna  a  fcuotere  più  volte, 

E  rottolando  quel  faccon  di  paglia, 

Or  lo  punge  ,  or  lo  pizzica,  e  alle  volte 
Lui  lòlletica  fin  nell’  inguinaglia. 

Ma  fempre  in  vano  :  ai  fin  fra  1*  altre  molte 
Ofa  la  furberia  di  far  tanaglia 
Con  le  dita  ,  a  afferrarlo  sì  pel  nafo, 

Che  o  crepi,  o  fi  rifvegli,  non  v*  è  cafo, 

XXXVIII, 
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XX  X  VI  I  L 

Chlufa  così  la  canna  fuinajaola 
Non  refpirando  più  liberamente, 

Grillo  fi  gonfia,  e  sbuffa  dalla  gola 
Un  raglio  come  d*  afino  fremente  : 

Che  non  era,  nè  voce,  nè  parola, 

Ma  un  verfo  da  ogni  verfo  diferente, 

Al  fine  un  quattro  fputa  arcifonoro , 

E  una  correggia  per  un  altro  foro, 

XXXIX. 

E  dopo  quelle  voci  fiegue  a  dire: 

Che  diavol  fei,  che  mi  vieni  or  di  dietro? 
Aprendo  gl’  occhj  poi  vede  apparire 
Un  ombra  nera,  o  fpaventacchio  tetro. 

(  Ciò  ch’ella  foffe  non  potea  fcoprire 
Perda’ era  il  lume  dalle  (palle  indietro) 

Nè  diftìnguer  Capendo  chi  fi  foffe , 

Un  gran  timor  nel  corpo  gii  fi  motte . 

X  L 

Cominciò  a  dir  :  o  Anima  terrena  . 

Che  quà,  e  là  vai  folitaria  errando 
Stanimi  lontana,  e  dimmi  la  tua  pena. 

Che  in  quella  terra  ti  va  tormentando: 

Chi  ti  manda  da  me  ,  o  chi  ti  alenai 
Il  perche,  il  dove ,  il  che ,  il  come ,  il  quando  : 
Che  pretendi  ?  che  vuoi  ?  Che  fai  ?  Che  tenti  ? 
Chi  fono  i  tuoi  congiunti  ,  e  i  tuoi  parenti? 

H  X  L  L 
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X  L  I. 

Non  temer  nò,  rifpofe  ailor  la  moglie, 

Non  temer,  nò,  che  Zerudeila  io  fono 
Tu  tremi  come  tremano  le  foglie, 

E  come  fanno  le  galline  al  tuono  : 

Palpami  la  mia  vita,  e  le  mie  fpoglie: 

Non  dubitar  :  fon  io  che  ti  ragiono  ; 

£  fe  cerchi  perch’  io  venuta  ila , 

Son  venuta  per  farti  compagnia  * 

XL  11. 

Altro  non  diffe  più  Grillo,  e  riforfe. 

Ma  di  freddo  fudor  tutto  grondante 
Meglio  aprì  gii  occhi ,  e  dando  ancora  in  forfè, 
Lei  dal  capo  guardò  fino  alle  piante  : 

E  poi  tratto  un  fofpir  che  fin  le  borfe 
Gli  gonfiò  (  tanto  fu  grave,  e  pelante  1  ) 

In  baritono  tuono ,  olà ,  che  vuoi , 

Dille,  non  fai  ancora  chi  fìam  noi  <? 

XL  111. 

Noi  fiam  dottore  piucchè  ecceyentifsimo , 
Creato  già  da  un  Conte  Palatino: 

Tu  dovreili  faperio  arcibenifsimo , 

Che  in  quel  punto  mi  davi  da  vicino: 

Se  da  pria  mi  vededi  mefchinifsimo, 

Or  più  non  fono  povero,  e  tapino, 

Non  vò  nè  che  mi  tocchi  ,  nè  m’abbracci, 
Via  via  birba  di  quà  con  quedi  dracci. 

XLIY. 
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X  L  I  V. 

lo  non  voglio  del  tuo  neppure  un  corno, 
Neppur  un  filo,  neppure  una  tattera  : 

A  vergogna  Y avrei,  avreilo  a  (corno, 

Se  piu  toccali!  una  brodofa  fguattera. 

Chi  in  bucentoro  può  girare  attorno. 
Troppo  s* abballa  con  tifar  la  zattera. 

Altri  tempi ,  altre  cure  :  pel  tuo  meglio , 
Starami  lontana:  quello  è  il  mìo  cordòglio 

X  L  V, 

Così  fa  la  fuperbia  in  chi  dal  baffo 
Sale  per  forza  d* argani  fall* alto: 

Se  tu  gli  chiedi  pane,  ei  ti  dà  un  (affo 
Se  tu  vai  a  Cartello,  ei  va  a  Rialto. 

In  fomma  un’uora  che  faccia  quell©  pa$ò? 
D* ogni  ribalderia  tiene  1* appalto» 

E  peggio  è  poi  ,  fe  s’accompagna  feco 
La  pecunia  che  1  rende  avaro ,  e  cieco . 

X  L  V  I. 

A  quelle  villanie  già  dar  non  volle 
Muta  la  moglie,  che  avea  lingua  in  bocca 
Sarei  ben  io,  difs’ella,  e  cieca,  e  folle, 

E  tutto  ’l  mondo  mi  terria  per  (ciocca. 

Se  in  quello  bocconcin  tenero,  e  molle 
Non  volelfi  la  parte  che  mi  tocca: 

Se  mangiai  teco  la  cipolla,  e  faglio, 

Or  vò  tee©  mangiar  la  (lama,  e  il  quaglio, 

H  s  L XVII. 


Bov*  è  famor  che  porti  a  tua  confette 
Il  fumo  così  predo  t*  ha  acciecato  ? 

E  non  debbo  effer  io,  e  in  vita,  e  in  morte 
Tua  fedele  compagna  in  ogni  dato  <? 

Che  vuoi  tu  mai ,  che  dica  queda  corte 
Se  avvien  ,  che  quello  cafo  fia  narrato  «? 

E  che  fi  eh*  io  ti  fquaglio  *  Non  fc  poi  * 

Se  allora  dirai  più  ;  e  chi  fìam  noi  ; 

X  L  V  I  U 

Dammi  dunque  una  parte  del  denaro 
Che  ti  diè  1  Conte  ,  e  non  mi  far  la  belila  £ 
Voglio,  che  d’effo  godano  del  paro 
I  noftri  Egli,  e  trargii  di  moledia: 

Sà  il  del  come  fi  danno,  e  qual  riparo 
Han  contro  queda  univerfal  caredia, 

Non  mi  far  più  (  fe  mi  vuoi  bene  intendere  ) 
Sfanne,  che  ri  ho  bifogno  aneli  io  da  fpendere* 

X  L  I  X. 

Ed  egli:  qual  denar?  Neppure  un  foldo 
Pio  vido,  nè  un  quattrin  ladro  crudele , 

Per  1’  anima  tei  giuro  di  Bertoldo, 

Per  tutti  gl5  odi ,  e  tutte  le  guagnele  : 

Forfè  dato  m*  avrà  per  capofoldo 
Queda  collana  ?  Ma  fe  a  Samuele 
Io  non  la  porto  in  pegno,  o  non  la  vendo. 
Non  pollo  darti  cìò^  che  vai  chiedendo. 
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L. 

5’  è  poi  così,  rifpos’  ella;  io  non  dico 
Altro:  diman  forfè  vedremo  il  relto^ 

Che  certamente  un  Conte  così  amico 
Delle  grandezze,  lo  farà  ben  prefio: 

Ma  t’  avvertìfco,  che  fe  folle  un  fico, 

Ne  voglio  parte  anch’  io,  e  non  impreco* 
Mutìam  dunque  difcorfo:  e  fe  ti  pare 
Prendimi  un  poco  reco  a  ripofare. 

L  L 

Ciò  detto  s  ella  dì  botto  fpenfe  il  lume 
E  fpogliò  fuo  marito  a  ftrafalcioni  ; 

Prima  la  velie,  e  poi  com’  è  collume  $ 

E  le  fcarpe,  t  le  calze ,  ed  i  calzoni  : 

E  tutti  a  un  colpo  filile  molli  piume 
Ambo  fi  rovefciaro  a  tomboloni, 

Mula  dormi  tu  pur  fe  dormon  quei , 

E  s’  altro  fanno  >  tu  faper  noi  dei-. 

L  I  I. 

Ma  fe  dormono  quelli  *  non  dormia 
Già  lo  lluolo  de  medici  arrabbiati  * 

Ch’  eran  fiati  con  tanta  villania 
Fuori  della  confulta  difcacciati , 

Si  giurarono  tutti  in  campagnia 
elfer  fedeli,  e  dì  voler  calati 
Gì5  umori  a  quello  nuovo  mediconzoìo $ 

E  inoltrar  s  eh’  egli  vai  quanto  un  raponzolo. 

H  i  LUI, 


ni  CANTO 

tilt 

Il  teforìer  non  avea.  dati  ancora 
A  Grillo  i  detti  già  tanti  fiorini  5 
Che  tempre  a  chi  mal  paga,  1*  ulti  m’ora 
Suoi  etter  quella  di  pagar  quattrini. 

Afpettavafi  10I  che  ufcito  fuora 
Di  danza  fo fife,  e  pria  che  s  incamini 
Allo  fpedal ,  fargli  ’1  regai  prefcritto , 
Licenziando!  così  con  buon  profitto . 

L  I  V. 

Quindi  cofior  ;  per  far  che  non  a  vette 
Effetto  il  don  del  Conte  generofo. 

Ed  in  oblivióne  fi  mettente 
Il  premio  d*  un  oprar  si  firepitofo  * 

Studiare  il  modo,  fe  mai  sì  potette 
Cangiar  1*  amore  in  odio  velenofo; 

E  a  forza  d5  un  iniqua  filateria 
far  tornar  Grillo  alla  natia  miteria# 

L  V.  ;  ' 

Appettarono  Fora  mattutina, 

E  nuovamente  in  corte  fi  piantaro 
{  Per  chi  mal  opra,  e  invidia  abbia  inteftina 
Mai  non  fi  dorme ,  e  tempre  è  giorno  chiaro) 
Fotte  pur  lunga  tutta  la  mattina , 

Che  il  Conte  fi  levatte  ivi  afpettaro, 

E  chieda  udienza  entrarono,  nel  mentre 
Che  il  conte  al  ceffo  (caricava  il  ventre . 

LVL 


) 


Em  bè/  Lor  difTe  :  che  da  me  chiedete  ? 

Che  di  buon  ora  liete  ainfaflidirmi  : 

Forfè  del  cafo  d’ieri  fera  avete 
Qualche  nuovo  arzigogolo  da  dirmi  ? 

La  figlia  è  già  guarita,  e  non  potete 
In  nulla  quella  volta  contradirmi . 

Grillo  quel  Medicon  di  prima  (lampa 
Nel  foco  ha  flefa,  e  non  già  voi,  la  zampa. 

L  V  I  I. 

Tutto  è  ver  (dille  allora  Taccomacco, 

Scolar  di  Sgarba  ,  ed  un  de’ malcontenti) 
Tutto  è  vero  :  tei  giuro  per  Dio  Bacco  ; 

Ei  ne  fa  più  di  noi  fe  folli m  venti. 

Egli  è  un  Dottore  che  darla  lo  fmacco 
A  i  medici  più  iUuftri,  e  più  eccellenti. 
L’oprafua  prodigiora  che  fatt’ha 
Ben  chiaro  il  molfcra ,  o  eccellenza  ;  ma:... 

L  V  I  I  I. 

Che  ma/  che  ma  ?  vorrefle  dir  voi  forfè 
Che  improprio,  o  vano  fu  il  medicamento.*? 
Ma  fe  fu  improprio,  egli  perciò  non  porle 
La  falute  a  mia  figlia  in  un  momento/ 
Quello  non  vogliam  dire  (  un  altro  inforfè  ) 
Siam  qui  per  rallegrarci  dell* evento, 

E  dir  che  degnamente  fu  premiato 
UnTiom  così  eccellente,  e  sì  garbato. 

H  4  LIX. 


Ilo 


CANTO 

L  I  X. 

Anzi  per  far  cofa  utile  al  Paefe, 

Siam  qui  per  rinunziare  al  medichili^Q^ 

Ed  a  voftra  eccellenza  far  palefe, 

Che  noi  non  intendiamo  un  afforifmos 
Il  folo  Grillo,  che  sì  ben  la  inteie, 

Ha  nella  medicina  TEroifmo: 

Però  dipenderà  da  Eia  virtute 
In  avvenir  T  univerlal  falute  • 

L  X. 

E  giacché  detto  egli  ha  (  come  riferto  ì 
Ci  fù  ì  ch’egli  :n  virtù  di  fua  dottrina. 

Vuol  chiuder  lo  fpedal ,  che  in  oggi  è  aperto* 
£  guarir  tutti  tutti  una  mattina: 

Noi  vi  preghiam,  benché  fenz’alcun  merfc> , 
Par  che  tolto  ufi  quella  medicina. 

Il  ben  della  Repubblica  il  richiede, 

E  fi  deve  a  tal  uom  tutta  la  fede . 

L  X  I. 

Ed  egli  ha  detto  ciò*?  (  riipofe  lubìto 

II  Conte  )  non  vorrei ,  che  nfingannafte: 
Se  vero  è  ciò,  come  molto  ne  dubito. 

Buon  per  quelle  carogne  inferme,  e  guade  * 
Non  faran  più  nè  crìli,  nè  decubito, 

Nè  più  confumeran  cerotti,  o  talts 
S’eglì  avrà  quella  Panacea  angelica, 
Fortunata  dirò  la  mia  matelica. 


LXIL 


'  Q.U  I  N  T  o.  n% 

L  X  1 1. 

•>'  •  v 

Ora  non  vos  chiamarlo,  che  non  anco 
Sorto  farà  dal  letto,  ma  in  avvilo 
Starò  così ,  che  appena  alzato  il  fianco 
Venga,  e  verrà  ficcarne  io  ben  divifos 
Jerfera  elfer  dovea  non  poco  fianco 
Per  la  grand’opra  fatta  d’improvifo* 

Oè,  là  !  fi  fa,  che  il  medico  famofo* 

Siafi  levato  ancora  dal  npofo.^ 

L  X  I  I  L 

Non  fi  fa  difler  tutti  i  camerieri. 

Si  vegga  dille  il  Conte  ,  e  pretti  andari 
Intanto  voi  che  fotte  ì  meffaggieri 
Di  quello  avvilo,  andate  tutti  al  paro: 
Che  fe  faranno  i  voftri  annunzj  veri. 
Della  mia  grazia  a  voi  non  farò  avaro. 

Or  mentre  quelli ,  e  quelli  fe  ne  vanno , 

I  noltri  verfi  fi  ripoleranno, 

\ 


nuz  DEL  QVITXTO  CMiTÓ. 


argomento. 


Sorta  la  moglie ,  refta  Grillo  in  letto 
Sìa  dove  cafca ,  c  w#  poi  riverito , 

Sicché  dal  Conte  va  pulito ,  e  netto  9 
L  intende  ciò  che  ì  medici  hanno  ordito . 

il  Conte  y  che  veda/t  in  effetto 
Lo  fpedal  vuoto  ,  ^  o^i  w/t/  guarito , 

'Egli  con  r  acqua  fa  calda ,  e  bollente 
Dallo  fpedal  fuggir  tutta  la  gente , 

I. 

ZErudella  fra!  Tonno ,  e  la  vigilia 

Pafsò  la  notte  con  un  gran  contento  : 
Carezze  ,  tattamelle  ,  Ì5^  fimilia 
Fur  della  bella  copia  il  condimento. 

Ma  già  le  fteile  tutte  il  Sole  umilia 
Col  primo  raggio  del  Tuo  nafcimento3 
E  una  gagliarda,  e  buona  cudniera 
Debb’eflfer  nel  levarfi  la  primiera. 


IL 


SESTO. 
I  I. 


Però  in  fentir  che  Grillo  col  cervello 
Era  di  là  da  i  monti  ,  e  ancor  dormia. 
S’alza  folìecitiflima ,  e  bel  bello 
Si  velie,  e  trova  per  ufcir  la  vìa. 

Sotto  voce  fol  diffe  :  addio  fratello  * 
Addio  mio  bene,  addio  fperanza  mia, 
Dar  gli  volea  un  baccio ,  e  non  poteo 
Perch*  era  volto  in  fu  col  Cubico  , 

I  I  I. 

Nè  fentì te  egli  avria  tal  cerimonie. 

Se  foflèr  (late  come  le  bombarde, 

O  nulla  men  {limate  che  fandonie, 

E  ciarlerie  di  femmine  bugiarde. 

Si  fognava  egli  allor  le  querimonie 
Fatte ,  e  ben  rifentite ,  e  ben  gagliarde 
Contro  P iniquo  luo  fratei  dottore, 

Del  fepolto  teforo  ufurpatore. 

r  v. 

E  gli  parea  morderlo  co’ denti, 

E  dì  ftrappargli  ì  nafo  dalla  faccia, 
Barbottando  con  certi  occulti  accenti , 
Parole  di  vendetta ,  e  di  minaccia . 
Come  fan  gli  Epileptìci  cadenti, 

Scotea  le  gambe,  i  gomiti,  e  le  braccia; 
£  in  atto  che  credea  di  dare  un  pugno 
A  fuo  fratei ^  colpì  nel  proprio  grugno, 


V, 


Ì24 


CANTO 

V* 


Sicché  fveglioffi  tutto  incollerito, 

E  la  lite  finì,  ma  col  fuo  peggio, 

Àllor  s*  accorfe  come  avea  dormito 
E  fra  fe  dille  :  o  eh*  io  fogno ,  o  vaneggio 
Aperfe  grocchj  per  vedere  il  fito 
Ma  cafcò  dal  pajuolo  nel  laveggió. 
Perocché  brancolando  il  materaffo, 

Cafcò  precipitofamente  al  baffo. 

V  L 

E  non  fapea  fe  notte  foTe,  o  giorno, 

Perchè  non  appariva  alcun  fpiraglio, 

Ben  girò  grocchj  due,  e  tre  volte  intorno 
Rotolando  fefteffo  in  quel  ferragli©  : 

Ma  tanto  rotolò,  che  entrò  nel  forno , 

Nè  fe  n’  accorfe  il  povero  fonaglioj 
Vo* dir,  che  fottoì  letto  fi  trovò, 

E  urtando  V orinale,  il  fracafsò- 

V  1  I. 

Da  i  lati  non  vedea  nè  fin,  nè  fondo 
Per  quanto  mai  potea  le  braccia  flendere  * 
Alzava  il  capo  come  furibondo , 

Ma  nelle  panche  fi  venia  a  feofeendere  : 

A  lui  parca  d’effer  nell’altro  mondo, 

E  non  fapea,  dove  fi  foffe,  intendere, 
Piucchè  cercava  feiorfi  ,  era  più  avvinto  * 

£  s’intricava  più  nel  laberinto* 


Vili 
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SESTO. 

Vili. 

Fra  i  penfier  molti  ,  che  in  quella  (ita  teda 
S’  aggiravano  allor,  quello  alfin  forfè 
Dello  fpedale ,  e  quello  della  vetta 
Già  dal  Conte  donatagli  gl5  inforfe: 

Se  fia  Dottore,  o  no  molto  il  moietta 
L’opinione,  e  ne  fta  ancora  in  forfè: 

Pur  gii  fovvien  ,  che  tale  fu  creato 
Con  la  collana  al  Collo,  e  fu  acclamato, 

I  X. 

Ma  dove  fon  dicea^  chi  m’ha  rubbata 
La  vette  ?  e  chi  1  bel  titol  dottorale  ? 
Mia  moglie  ov’  è  1  io  ho  pur  rinovata 
Seco  poc’  è  la  fede  coniugale? 

Come  fon  qui  a  purgar  le  mie  peccata  > 

E  1’  elfer  io  Dottore,  a  che  mi  vale  ? 
Povero  Grillo  ?  povera  dottrina  ? 

Dove  M  Diavol  quell’  oggi  ti  ftrafcina  J 

X. 

Mentre  cosi  dicea  due  Camerieri , 

Che  s’  erano  alla  porta  innorecchiatl , 
Per  far  gli  efploratori  veritieri 
Del  quando  Grillo  avelie  i  quarti  alzati  : 
Siccome  foglion  far  i  can  levrieri 
Allor  che  ai  lepri  tendono  gli  agguati , 
Non  udendo  altro  che  una  fotto  voce 
Come  di  cofa3  che  fi  frigge*  e  cuoce. 


XI 


CANTO. 
X  I. 


IZ6 

Credetter  meglio  entrar  liberamente , 

Giacché  la  porta  era  focchiufa,  e  diree 
Buon  prò  a  Vudìgnoria  molto  eccellente 
Del  fuo  faporitidìmo  dormire. 

E  per  far  cola  molto  efpediente 
Vollero  prima  una  fineftra  aprire; 

E  il  Sol  che  di  quattr  ore  era  già  dello  a 
Tutta  la  danza  illuminò  ben  predo. 

X  I  I. 

Così  puotero  al  letto  approdimard 
Per  dedar  Grillo,  fé  dormiva  ancora. 

Ma  che  videro  mai  nell’  accodarli  ? 

Soli  i  vedigj  di  chi  già  era  fuora. 

Le  coltre  in  bando,  ed  i  lenzuoli  fparfi; 
Guanciali,  e  capezzale  alla  malora: 

Vuoto  era  tutto,  e  pur  sì  predò  v* era 
La  vede  dottorai  dell’ altra  fera, 

■  ,  ‘  XIII. 

Senonchè  una  correggia  arcifonante. 

Che  Grillo  diè  per  rabbia,  e  per  difpetto. 
Con  qualche  meraviglia  in  quell*  idante 
Lor  fè  ad  un  tempo  guardar  (òtto  *1  letto. 
Prima  d5 un* uomo  videro  le  piante, 

Poi  le  gambe,  lecolcie»  il  ventre,  e ’l petto; 
La  teda  nò,  che  la  teneva  poda 
Fra  le  braccia,  ed  i  gomiti  nafcofta, 

XIV.' 


SESTO 

X  I  V. 


12? 


Veduto  appena  il  mofcruofo  gruppo , 

Che  una  mafia  parca  di  carne  informe: 
Olà,  difier,  cos’è  quello  viluppo;? 

E  chi  con  tanta  libertà  qui  dorine  <? 

Mife  quello  amarifsimo  fciluppo 
In  corpo  a  Grillo  una  paura  enorme  : 

Tutti  gli  fpirti  fi  Tenti  confondere 
E  andò  penfando  fe  dovea  rifpondere, 

X  V. 

Mentre  in  ambiguo  flava,  un  camerlero 
Audace  più  degli  altri,  e  rifoluto 
L’afferrò  per  un  piè  fudicio,  e  nero 
Piucchè  non  è  la  coda  del  gran  Fiuto. 

E’i  traile  fuor ,  come  fi  fa  un  fornì  ero 
Che  in  pantanofa  fofia  fia  caduto. 

Dicendo,  fe  l’odor  dello  fcappino 

Non  m  inganna ,  collui  certo  è  un  facchino. 

X  V  I. 

Il  tortiglione,  neH’ufcir  fi  fciolfe, 

E  mofirò  Uefa  tutta  la  figura , 

Gran  meravìglia  allor  gii  animi  involfe 
De’ camerieri  a  quella  dipintura. 

Videi*  ch’egli  era  Grillo,  e  alcun  fi  dolfe 
D’  aver  fatto  una  affai  magra  cattura, 
Ravviandolo  al  volto,  e  al  mufo  grimo. 
Alla  zazzera  rofià,  e  al  nafo  fimo. 

XVII. 


«23  CANTO 

x  v  i  r. 

Che  nuova  eccellentilfimo  fignore  ? 

Con  chi  s*  è  battagliato  tutta  notte , 

Che  liete  qui  così  pien  di  fudore 
Senza  lorica,  e  fenza  pettabotte ? 

Forfè  qualche  nemico  al  voftro  onore 
V’  ha  qui  cacciato  come  in  una  botte  » 

Sei  Conte  padron  noftro  lo  fapeffe. 

Chi  fa  qual  mai  vendetta  ne  prendere» 

XVIII. 

No  no,  rlfpofe  Grillo  ,  non  fa  d'uopo, 

Che’l  Conte  fappia  quella  mia  difgrazia; 

Io  ffcelfo ,  io  Hello  a  lui  dirolla  dopo , 

Che  de  i  denari  m'avrà  fatto  grazia: 

Non  vo\  che  mi  fucceda  quel  d’Efopo  : 

Vo’ dir  fe  m'intendete,  verbi  grazia , 

Del  cane  il  qual  di  ciò  che  avea  non  pago* 
Meglio  ftimò  ciò,  che  vedea  nel  lago, 

XIX. 

/ 

Su  dunque  ripigliare,  a  riveftirfi, 

Che!  Conte  di  vedervi  è  impaziente , 
Quindi  fi  pensò  prima  a  ripulirli, 

Ed  a  lavarfi  diligentemente  : 

Acqua ,  acqua  ;  e  vede  Y  acqua  a  comparirli 
In  un  catin  d’argento  rilucente; 

La  faponetta,  e  poi  lo  feiugatojo, 
li  pettine,  e  s’è  d’uopo,  anche  il  rafoio, 

XX, 


SESTO1, 
X  X. 


Non  area  mai  più  avuto  un  tal  governo 
La  cotica  di  Grillo  dacché  nacque. 

Folle  la  fiate  pur,  folle  l’ inverno 
Come  natura  lo  ftampò,  tal  giacque* 

E  fe  pur  qualche  volta  amor  materno 
jL^a /olio ,  tal  lavanda  non  gli  piacque  5 
Sol  de’ maceratoi  l’acqua  egli  amava, 
Perche  là  vi  s’imbratta,  e  non  fi  lava 

X  X  I. 

Mozzo  di  ffalla  non  così  rabbuffa 
Con  la  ffregghia  dentata  la  fua  rozza 
Che  fuda  bolfa,  ed  alenofa  sbuffa. 

Dopo  ch’ha  rimenata  la  carrozza. 

Come  i  due  cortegian  levan  la  muffa 
Alla  pelle  di  Grillo  irfuta,  e  Tozza 
Ma  per  nettar  cotanto  fudiciume 
Tutta  non  bafferia  l’acqua  d’un  fiumt  t 

X  X  I  L  v 

Pur  alFingroffò  fi  può  dir  fcroftata 
L’antica  tigna  di  quel  Tuo  corpaccio , 
Sicché  quand’abbia  buona  invendicata. 

Può  fembrar  la  pittura  un  bell’ omaccio; 
Retta  coprirlo,  ed  eccogli  apprettata 
Tutta  la  fua  mobilia  a  luì  d’impaccio* 
Calze,  braghe,  giubbone,  e  fovratodo, 

Ed  ei  tta  duro,  e  ritto  come  un  chiodo. 

I  XXI  II* 


i*o  CANTO 

XXIII. 

Riman  da  pettinargli  la  Grillaja 

Piucché  nido  di  nibbio  intorta,  e  folta, 
Dove  fon  gruppi,  e  vortici  a  migliaia 
Tarn*  è  che  giace  fcarmigiiata,  edncolta^ 

O  qui  fi  che  Grillo  è  nella  ragna ja  , 

E  tutti  i  Grilli  fuoi  chiama  a  raccolta; 
Nel  fentir  dalla  nuca  i  capei  trarfi 
Le  brutte  inorile  mai,  che  vede  a  farli. 

XXIV. 

Non  fi  vuol  già  cosi  femplice,  e  pura 
Lafciar  la  chioma.  In  corte  un  favorito 
Convien  ch’abbia  la  fua  infarinatura, 

Se  vuol  eflfer  dal  Principe  gradito. 

Eccol  però  di  polve  a  gran  mifura  - — - 
Coperto  fin  le  {palle,  ed  il  veftito, 

La  barba  anchVfta,  ch’era  lunga,  e  grolla, 
S'infarinó,  perché  non  fofie  roda. 

XXV. 

Quel  bianco  fu  i  cape?  di  zaffarano 
Parea  brina  caduta  fu  le  frafche, 

O  pur  la  zuppa,  che  fa’l  mio  ortolano 
D’  inzuccherate  morbide  marafche. 

O  frenefia  del  fecofo  noftranol 
O  goffaggini  più  che  Bergamafche/ 

Il  vecchio  d’apparir  giovin  fi  ftudra, 

E  Giovinetto  il  biondo  pel  ripudia. 

XXVI 


SESTO. 

XXVI. 


La  collana  per  fine  al  collo  appefa 
Con  la  medaglia  a  foggia  di  pattacca. 

Più  torto  per  bargello  lo  palefa, 

Che  per  dottor  ,  benché  non  fappia  un  Hacca, 
Pur  come  cofa  che  non  molto  pela, 

E  come  preziofa,  fe  Y  attacca, 

In  quella  guifa  benché  a  batta  fronte, 

Grillo  è  condotto  in  camera  dal  Conte, 

XXVII. 

Il  qual  già  d’afpettarlo  erafi  fianco 
E  di  camera  «fcìa  per  incontrarlo. 

Al  vederlo  sì  bello,  e  coi  crin  bianca 
Stiè  quafi  quali  per  non  ravviarlo. 

Pur  il  conobbe  ,  e  mettertelo  al  fianco 
Col  ben  levato,  volle  falutarlo, 

O  arca  di  dottrina  io  vi  faluto , 

Ditte,  che  fiate  il  ben  da  me  venuto. 

XXVIII. 

£  immantinente  Grillo,  Io  m’ immagino, 

Ditte  ,  Signor,  che  voglia  darmi  adetto, 

Per  trar  dalla  miferia  me  meichìno, 

Quei  tanto  che  jer  fera  m’  ha  prometto. 

Nò ,  rifpoiegli  T  Conte  :  fe  indovino 
Tu  fei,  t*  inganni,  e  fei  fuor  di  te  fletto. 
Altro  maggior  peculio  io  vo’ largirti. 

Se  farai  ciò  che  fon’  ora  per  dirci . 

I  2 


XXIX. 


CANTO 

XXIX. 


ÌS2 


Per  quanto  corre  voce  nella  terra, 

Di  far  gran  cofa  il  vanto  ti  fei  dato. 

Che  fe  riefce,  1’  ofpital  fi  ferra, 

Nè  alcun  v*  è  più  in  Matelica  ammalato. 
Hai  detto,  che  vuoi  fare  a  i  morbi  guerra, 
Con  quella  gran  virtù,  che  '1  Ciei  t*  ha  dato 
Hai  detto,  che  guarir  vuoi  in  brev’  ora 
Tutti  gP  infermi,  e  vuoi  cacciarli  fuora. 

XXX. 

Nè  punto  ms  ingannò  chi  riferillo, 

Che  il  ben  fempre  io  lo  credo  facilmente, 

£d  io  mi  fento  tutto  in  me  tranquillo. 

Per  aver  meco  un  uom  così  eccellente. 
Diraffi  ?n  avvenir  che  il  Dottor  Grillo 
E  nella  medicina  il  più  valente, 

Diraffi  che  Matelica  nel  fèno 
Tiene  Efculapio,  Ippocrate,  e  Galeno. 

X  X  X  i. 

dunque  toflo,  e  la  tua  grande  imprefa 
Adempì  in  modo  sì  >  che  ben  riefca , 

Non  guardar  nè  ad  incomodo,  nè  a  fpefa, 
Che  la  mia  borfa  ti  darà  novs  efca . 

Io  (raro  per  tuo  feudo,  e  tua  difefa, 

Se  alcun  farà,  cui  P  opra  tua  rìncrefca, 

E  fe  n*  efei  (  lo  fpero  )  con  tua  gloria, 

Vo  alzarti  una  colonna  per  memoria 

XXXII. 
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SESTO. 

XXXII. 

RJmafb  Grillo  attonito  di  quella 
Nuova  facenda  a  lui  attribuita, 

E  diflfe:  io  non  ho  mai  avuto  in  tefta 
Di  far  cofa  si  Itrana ,  e  si  inaudita . 

Altro  che  una  bugia  ben  ma  ni  te  ita 
Non  è,  che  m’  han  coftoro  colorita. 

Per  così  Tempre  più  precipitarmi, 

E  a  miei  cenci  di  prima  rimandarmi, 

*  v  * 

XXXIII. 

lo  non  ho  tal  virtù ,  nè  tal  faenza 
Di  far  quello  miracolo  che  narri: 

V  arte  di' cui  ha  ora  ho  fperienza 
E  d’  arar  terra,  e  condar  bovi,  e  carrL 
Se  ho  fatta  qualche  cola  in  eccellenza, 

Fur  capricci  di  me  cosi  bizzarri. 

E  fortuna  talor,  fe  non  è  fallo, 

Che  un  cieco  trovi  un  ferro  da  cavallo. 

XXXIV, 

prenditi  pur  la  tua  pompofa  velie, 

E  tientì  il  tuo  denar,  che  in  ai  promefio. 
Sempre  il  mio  viver  fu  felvaggio,  e  agrelte, 
E  a  quello  tornerommi  addio  adelfo. 

Finché  da  me  con  difcrezion  voldle 
Cofe  del  cui  faper  folli  in  polfelfo, 

Ben  volentieri  mettrei  mano  all’  opra. 

Ma  tu  vujoi  ciò  eh1  è  troppo  a  me  difopra . 

I  s  XXXV. 


Fer  ben  volar  convien  prima  far  l’ ale» 

E  non  metterli  al  rifehio  di  cadere, 

Predo  fi  dice:  Io  fono  fer  Cotale, 

Ma  pretto  anche  fi  batte  in  giù  1  mettere'. 
No  T  interruppe  il  Conte:  tu  lei  tale. 

Che  cole  grandi  fpero  di  vedere, 

Ma  come  fanno  i  mufici  in  cantare , 

Tu  ti  vuoi  prima  far  ben  ben  pregare* 

XXXVI. 

No  per  brio,  ditte  Grillo,  e  1*  attaccò 
Con  un  gran  cofpetton  da  galeotto: 

Io  tal  cofa  giammai  detta  non  hò 
Al  fanguenon  di  Giuda  fcariotto. 

Fin  che  tu  dirai  li,  io  dirò  nò  , 

Tu  quattro  volte,  ed  io  fette,  e  otto; 

Ma  il  Conte,  rotta  allora  ogni  modeflia» 
Fattofi  in  piè  diritto,  montò  in  bellia. 

XXXVII. 

£  ditte:  o  impertinente  dottoracelo, 

Che  mi  vuoi  dare  in  faccia  una  mentita; 

E  che  fi  eh’  io  ti  do  un  calcio,  e  ti  faccio 
Pentir  di  quella  tua  linguaccia  ardita. 

Se  a  mio  modo  non  lai  brutto  afìnaccio, 
Voglio  che  me  lo  paghi  le  tua  vita, 

Un  fol  giorno  di  tempo  io  ti  preferivo 
Che  fe  noi  fai,  diman  non  fei  più  vivo. 

XXXVIII, 


SESTO.  iss 

XXXVIII. 

’Acqma,  Grillo  foggiunfe,  e  non  tempera, 

10  non  ho  detto  di  non  voler  fare, 

Ho  detto  fol,  che  una  grand’  opra  è  quella* 
E  fel  comandi ,  mi  potrò  provare. 
Eccellenza  illullrilfima  fi  velia 
De  panni  miei,  fe  pur  mi  vò  afcoltare* 

Sa  pur  che  le  bugie  non  pagan  dazio , 
Vremijfto  boni  viri  eft  obligazio, 

XXXIX. 

I#  farò  quel  che  polio,  ma  fe  poi 

Non  corrifponde  il  mietere  alla  femina*? 
Quell* è  ben  altro  che  l’aratro,  e  i  buoi, 

V  impegno  è  malchio ,  e  la  promeffa  è  femmin  a . 
Se  pel  paefe  dove  fiamo  noi, 

Quella  mia  gran  promella  lì  dilfemina» 

Tutti  diranno,  ch’io  fon  temerario, 

E  che  ben  non  fò  i  conti  fui  lunario, 

X  L 

Quando  Ila  poi  così,  fa  il  tuo  dovere, 

E  non  temer:  vanne  a  fanar  gl’infermi, 

11  Conte  dfse:  farà  mio  penlìere 

Che  più  di  quattro  giorni  vi  ti  fermi* 

E  la  proroga  ancor  farò  valere 
Secondo  che  vedrò  più  convenirmi  ; 

Sarà  il  premio  maggior  del  tuo  lavoro,* 

E  il  tuo  guadagno  farà  un  gran  teforo, 

I  4  OC  il» 


CANTO 

X  L  I. 

Quando  il  gran  nome  di  teforo  udì 
Grillo  diffe,  fìgnore  io  me  ne  volo! 

Ma  un  patto  voglio  far,  che  tutti  i  ài 
Star  ine  ne  debbia  al  mio  lavoro  io  fola,. 
Nèvo’che  ad  infognarmi  1*  abbici 
Venga  degli  altri  medici  lo  ftuolo. 

Qualche  aiutante  fol  vò  che  mi  allegrai,. 
Che  faccia  tutto  quello  che  gFinfegrak 

X  L  I  L 

lì  Conte  accordò  tutto,  e  una  livrea 
Inviò  allo  fpedal  pmcchè  di  fretta, 

La  qual  diceffe  a  chi  là  prefedea , 

Le  cofa  come  flava  pura,  e  netta. 

Il  medico,  che  là  giugner  dovea 
N'effun  turbaffe,  e  che  folle  interdetta, 

La  porta  a  quanti  mai  Grillo  voleflfe* 
Finche  la  magiftrale  opra  faceffe. 

X  L  I  I  L 

Pi  due  Pallafrenierì  col  corteggio 

Portoffi  allo  fpedal  Grillo  in  un  punto* 

E  gli  fu  dato  fubito  il  maneggio 
Della  cura,  per  cui  era  là  giunto. 

I  medici  nemici,  che  la  peggio 
Volean  di  lui,  per  renderlo  confùntoj 
Da  volponi  gli  fer  mille  accoglienze, 

E  mille  inchini ,  e  mille  riverenze. 

XIIV» 


SESTO 

X  L  I  V. 


Gli  altri  mmiftri  guatteri,  e  infermieri,  r 
In  vederlo  alla  nobile  coperto, 

Fecero  più  gmdìzj,  e  più  penfieri. 

Che  colui  folle  in  vero  vom  di  gran  metto, 
E  difter:  egli  è  pur  colui,  che  jeri 
Nulla  più  che  ne’ cantari  era  efperto, 

Or  com’elfer  può  mai,  che  sì  repente 
Sia  divenuto  un  uom  così  eccellente.^ 

X  L  V. 

Con  un  fol  cenno,  e  con  poche  parole 
Di  licenziar  i  medici  fa  motto; 

E  chiufo  lo  fpedal,  come  fi  fuole 
La  notte,  in  fala  egli  s’avvia  di  botto» 

Gl’ infermi,  dice  allor,  che  veder  vuole 
I  quali  in  tutti  erano  fettant  otto, 

E  vifitarH,  e  di  lor  bocca  udire 

Qual  ila  quel  mal,  che  dia  più  lor  martire  * 

X  L  V  I. 

E  cominciò  a  girar  pel  gran  Salone 
Moftrando  di  venir  dei  polli  al  tallo. 

Dice  al  primo;  coftui  marcio  ha  il  polmone 
E  all*  altro,  coftui  dentro  è  tutto  guafto. 
Convien  venire  alla  fupporazionc 
gaDice  ad  un  altro,  fenza  alcun  contrailo, 

A  quei  la  febbre  tua,  dice,  è  cachetica, 

A  quelli:  la  tua  tolse  è  pleuretica. 

KLVIL 


CANTO 
X  L  V  I  I. 


tj8 

3*. 


Fra  poco  io  troverò  ben  tal  ricetta , 

Senza  flebotomia,  fenza  purganti , 

Che  in  intiera  falute  li  rimetta, 

E  rimandili  a  èafa  tutti  quanti» 

Così  girando,  e  falone,  e  faletta. 

Tre  ferventi  per  fe  fceSfe  di  tanti  9 
E  li  conduce  abbaffo,  ov’èTufato 
Loco,  dove  fi  fuol  fare  il  bucato» 

XLVIII. 

E  lì  dentro  fi  chìufe  immantinente  , 

Empier  facendo  più  d’una  caldaja 
D’acqua  del  pozzo,  ove  comunemente 
Si  lavavano  i  panni  a  centinaia. 

E  per  far  che  fia  ben  calda,  e  bollente 
Vota  di  legna  tutta  la  legnaja, 

E  foffia  fotte,  e  attizza,  e  tocca,  e  dagli, 
Perchè  l’acqua  bollendo  alzi  i  fonagli 

X  L  IX. 

Non  così  fanno  i  Tridentin  porca], 

Nel  mefe  dì  Dicembre,  o  intorno  a  quello  , 
AUor  che  fudan  per  buicar  denaj 
Là  nel  Porcicidifero  macello .  * 

Vedili  tutti  come  macellaj, 

Par  T  acqua  pelatoria  del  porcello, 

£  il  foco  ftuzzicare  fotto,  e  fopra 
Perchè  non  manchi  l'acqua  calda  all’opra. 

L 


I 


SESTO. 

L 


Non  potè  a  meno  uno  di  que3  ferventi 
Dal  portar  tante  legna  infaflidito. 

Non  potè  a  men  di  non  dir  fuor  de5  defèti 
Che  diavol  mai  far  vuol  quello  fcaltrit&J! 
Intefe  Grillo  i  mal  efprefli  accenti s 
£  volle  foddisfare  ai  fuo  prurito, 

Dicendo  che  un  fiflema  era  venuto 
Dall*  Inghilterra  affai  novello,  e  acuto* 

'  ,  L  L 

Ed  era;  che  ogni  morbo  prov venendo 
Dal  trafpirato  quando  fi  conflipa. 

Deve  trovarfi  via  d*  andar  aprendo 

•-  Ciò  che  F  interno  umore  inceppa ,  e  fllpa< 
Unicamente  il  foro  è,  che  movendo 
Vale  linfe,  e  lefpigne,  e  le  diflipa. 

Ma  la  cute  morbofa  hachiufì  i  pori, 

E  vi  vuol  gran  calor  per  trarlo  fuori  « 

L  I  L 

Sicché  per  fame  buona  fpericnza, 

Metter  voglio  gY  infermi  in  quello  bagn® 
Quando  farà  nella  maggiore  ardenza, 

Per  levar  agli  umori  ogni  riitagno. 

Voglio  che  della  pelle  reflin  fenza 
Dal  capo  lino  all*  ultimo  calcagno. 

Così  T  umor  ivi  /lagnante  efclufo, 

Ufcirà  fuori,  e  non  farà  più  chiufo. 

LIII. 


Cotta  così  la  fola  cuticagna. 

Ed  cfpulfo  T  umor  peccaminofo, 

Con  un  rafojo  fino  d’  Alemagna 
la  pelle  rafchierò  dal  Enufcolofo. 

Ivi  fuole  annìdarfi  ogni  magagna, 

£  più  dov’  è  più  cartilaginolò, 

<Quì  alberga  1'  odierno  reu  mari  Imo , 

Secondo  ciò,  che  infegna  il  mecanifmoo 

L  I  V. 

foco,  sù  foco:  che  ila  ben  bollente 
U  acqua,  che  peli  folo  al  primo  tocco, 
lo  non  voglio  che  peni  quella  gente 
jsfol  paifar  quello  ardente  malamocc© . 

Fafci  a  fafci  aggiungete  s  e  fia  frequente 
Sommetter  legna  a  legna,  e  ciocco  a  ciocco^ 
Così  va  ben  :  Comincia  già  lo  fcrófcio  , 

Si  accrefca  Tempre ,  e  più  non  torni  dolci®., 

L  V. 

Va  tu  Zampana  (  cosi  nome  avea 
Uno  de  tre  tolti  da  lui  garzoni  ) 

Và  tu  Zampana,  e  narra  la  mia  idea 
Agl*  Infermi,  e  a  venir  quà  li  difponi. 
Appena  ì  dille  che  già  1  piè  movea 
Yerfo  la  fala  a  dir  quelle  ragioni. 

Ma  Grillo  ’l  richiamò  per  dir,  ci  alcuno 
Venghi  in  camifcia,  e  fieno  ad  uno  ad  uno- 


/ 


S  E  S  fo. 

L  V  I. 

Immantinente  andò  sù  per  le  (calè 
Zampana  come  nuovo  banditore, 

E  giunto  degl’  infermi  nelle  fale 
Cominciò  da  per  tutto  a  far  rumore.. 

Su  pretto:  chi  vuol  etter  immortale, 
Abballo  venga  dal  Signor  Dottore  5 
Un  tal  rimedio  adelfo  egli  manipola • 

Da  fanar  ogni  lebbra,  e  ogni  fefipola* 

L  VI  L 

A  tutti  quanti  vuol  ei  trar  la  pelle, 

E  fcorticarli  a  forza  di  lifcia. 

Molte  caldaje  ha  meffo  ai  foco ,  e  in  quello 
Vuol  che  ciafcuno  a  cuocerli  fi  ttia. 

Già  T  acque  fon  bollenti,  e  così  delle 
Preparate  per  ogni  malaria. 

Chi  veramente  è  infermo  può  venire 
Con  ferma  ficurczza  di  guarire» 

L  V  I  I  I. 

I  n  fentir  quell'  antifona  gf  infermi , 

Come  da  fui  min  tocchi  ebber  (pavento, 

E  non  vollero  Ilare  in  letto  fermi 
Neppur  un  punto,  neppur  un  momento. 

V  afme,  le  idropifie,  le  febbri ,  e  i  vermi  i 
E  tolfi ,  e  doglie,  e  cento  morbi,  e  cento. 
Che  affligean  quelle  povere  perfone, 

Tutti  fcacciati  fur  dall’  opinione. 


L I  X# 


fy%  C  A  ’  N  T  O 

L  1  X. 

Non  così  i  topi  fungono  in  vedere 
Nella  difpenla  a  comparire  il  gatto* 

Come  coftor,  gridando  mifcrcre 
Per  lo  ftrano  penile r  di  quello  matto* 

Chi  goppo,  chi  boccoej  chi  le  lettiere 
Andò  afferrando  per  ftar  ritto  affatto  j 
Chi  rannicchiato  andava,  e  chi  in  ginocchi* 
E  ino  un  cieco  allora  aperfe  gli  ©echj. 

L  X, 

Usa  vecchia  vi  fu  di  novant*  anni , 

Ch*  era  d*  ambe  le  gambe  afiìderata , 

La  qual  diffe  :  io  non  vo*  quelli  malanni 
D"  efier  pria  di  morire  fcorticata. 

E  tolti,  come  valle,  s  proprj  panni. 

Mezzo  veflita,  e  mezzo  difpogliata 
Si  mìlè  a  camminar  come  le  chiocciole  3 
$  fi  dimenticò  di  tor  le  crocciale. 

L  X  I. 

Non  occor  difputar  colle  lenzuola 

Dille  un  eh*  aveva  Y  etica  »  €  1  marafmo; 

In  quelli  cafi  non  lì  va  *  fi  vola 
Se  fi  avdfé  anche  il  canchero ,  e  lo  fpafmo* 
Un  altro,  che  moriva,  e  che  alla  gola 
Cìà  fi  Tenti  va  gorgogliar  Forgafino* 
Crepatagli  nel  petto  l'apoftema, 

Guarà  per  lo  fpavento*  e  per  la  tema. 

LXII. 


SESTO. 
L  X  I  1. 


In  Comma  tutti:  chi  fenza  beretta, 

Chi  con  giubbon,  chi  con  le  braghe  In  m 
E  chi  fenza  camifcia,  in  fretta  in  fretta, 
Saltaron  fuora  per  andar  lontano. 

Neffun  diceva  all*  altro,  afpetta  afpetta* 

A  una  voce  dicea  ciafcun ,  fon  fano  ; 

E  fin  vi  fu  tra  tanti  infermi  un  tale, 

Che  fuggì  con  in  corpo  il  ferviziale. 

L  X  I  I  L 

Non  fol  dallo  fpedal  ma  fuori  ancora 
Di  quella  terra,  e  fin  dal  territorio. 

Ratto  fuggiron  tutti  allora  allora  ) 

Dal  rimedio  imminente  pelatorio. 

Così  vuoto  d’infermi  in  poco  d’or* 
Rimaferuno,  e  l’altro  dormitorio, 

E  Grillo  che  facea  Y  acqua  bollire 
Non  vide  alcunTnfermo  a  comparire» 

L  X  I  V. 

Comparve  ben  Zampana ,  che  correndo 
Venne  a  dargli  l’annunzio  innafpettato  , 

Che  per  nuovo  miracolo  flupendo 
D’infermi  sera  lo  fpedal  vuotato. 

E  che  in  fomma  quell’acqua  ognun  temendo 
In  un  iftante  s’era  rifanato, 

Ond’era  inutil  cola  il  più  afpettarli , 

E  quand’eran  guariti 3  il  medicarli. 

LXV< 


€  ANTO 

L  X  V. 


Tra  meraviglia,  e  tra  curiofità 
Tutta  la  gente  a  correr  cominciò 
Per  faper  Pimprovifa  novità, 

Che  un  tanto  parapiglia  fufcitò; 

Ciò  che  avveniffe,  adefTo  non  fi  sa* 

Ma  nel  canto  feguente  vei  dirò, 

Per  darvi  gufto,  e  contar  gli  altrui  fatti* 
Non  vò  trovar  il  diavolo  ne’ piatti, 

nHE  DEL  SEST&  C^HTO, 


A  N- 


1  0  o 


argomento. 


yuoto  così  di infermi  io  [pedale , 

Grillo  ài  grandi  onori  è  caricato , 

£  og/zi  ^  w»  per  qualche  grave  male 
Bai  concorrenti  infermi  confultato. 

Vien  pure  'Hjccolin  fuo  nazionale , 

JkfA  iw  quefto  mentre  a  Grillo  vien  rubbato, 

Il  denaro ,  ed  i  medici  maligni 

Voglion  cìf  eì  f appi  a  chi  gli  ha  rotti  ì  fcrigni. 

I 


SOno  le  ciarle  come  le  cerale, 

Che  sTina  pel  picei  volo  le.  ne  prende. 

Di  quelle  molte ,  che  fon  giù  rimale 
Una,  ed  un’altra  E  fofpende. 

In  quella  guila  fia  caneftro,  o  vafe, 

In  un  pizzico,  o  due  vuoto  lì  rende, 

E  di  quella  catena,  a  dirlo  in  rima, 

'  Periva  la  cagion  Ibi  dalla  prima, 

K  1 1, 


i 


CANTO 
I  I. 


Rinfrefca  un  poco  o  mufa  il  mio  cervello 
Con  un  pò  d’  acqua  là  del  tuo  Elicona, 

Tanto  ch’io  venga  poi  così  bel  bello, 

A  profeguir  di  Grillo  la  canzona. 

Stuol  di  farfalle,  e  pjù  d’un  pipifirello 
Dentro  della  mia  tolta  s’imprigiona, 

E  fe  tu,  mufa,  non  mi  porgi  il  braccio, 
Quella  volta  per  Dio  non  li  difcaccio. 

I  I  I. 

La  fama,  che  non  può  giammai  ftar  ferma, 
c  Andòrgirando  tutta  quella  terra, 

Con  dir,  che  non  v’effendo  gente  inferma. 
Deferto  è  lo  fpedale,  e  già  fi  ferra  . 

All’un  vicino  l’altro  lo  conferma, 

E  nafce  allor  come  una  ci  vii  guerra 
Frai  Terrazzani  per  faper  chi  fia 
L’ Autor  di  così  gran  peripezìa. 

I  V. 

La  voce  popolar ,  Grillo  rimbomba , 

Grillo  liberator  della  Repubblica, 

V’ha  più  d’un*  che  col  piffaro,  e  la  tromba 
Per  ogni  più  rimoto  angol  lo  pubblica. 

Chi  correndo  quà,  e  là  fi  fianca,  e  slomba, 
Per  far  la  cofa  univerfale,  e  pubblica, 

Grillo  fi  fente  dir  con  gran  fiupore, 

Grillo  d’un  tal  miracolo  è  1*  autore. 


V. 


SETTIMO. 

V. 


Quel  Grillo,  che  da  ogn  uno  fi  tenea 
Per  lo  più  (ciocco  buffalo  del  mondo, 

Quel  che  fe  bene  al  vifò  uomo  parea , 

Era  deli’ 0  di  Giotto  affai  più  tondo. 

Quel,  che  di  medicina  ne  fapea, 

Quanto  dì  pulitezza  un  porco  immondo. 
Divenuto  in  queir  arte  un  grand’oracolo. 
All’ improvifo  avea  fatto  il  miracolo. 

V  I. 

Pafsò  al  Conte  la  nuova  immantinente 
(  Che  T  afpettava ,  ma  non  già  sì  pretto  ) 

E  montato  a  cavai  fubitamente 
D’andare  allo  fpedal  prefe  il  pretetto. 

Seco  s’accompagnò  molta  fua  gente 
Per  corteggio  non  già ,  mal  fol  per  quello , 
E  fin  la  figlia,  fenz’ altro  intervallo  , 

Col  Padre  infieme  andar  volle  a  cavallo . 

V  I  I. 

E  giunto  allo  fpedal  fmontò  di  fella, 

E  a  Grillo  corfe,  ch’era  in  fala  allora, 

Mufa  dimmi  tu  qual  fu  la  favella, 

Che  allor  dal  Conte  attonito  ufcì  fuora. 

» 

Dimmi  le  fue  accoglienze  infieme  ,  e  della 
Figlia,  che  diventò  tromba  fonora 
Della  Virtù  di  Grillo,  e  Grillo  flava 

j 

Con  pace  udendo  chi  lo  celebrava. 

K  2 
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c  *  A  N  T  % 

V  I  I  L 

Senzpaltro  dir  il  fuo  proprio  deftriero 

Gli  cede,  e  un  altro  ne  montò  (compagne,, 
E  fuori  ufcendo  il  nuovo  Cavaliere 
Con  gli  altri  tutti  gli  fi  fe  compagno. 

Le  firade  erano  piene  ,  e  ogn*  un  leggiero, 

A  lui  correa  ,  come  alla  mofca  il  ragno3 
Sogliono  quello  far  le  novità, 

Che  tutta  in  un  s’aduna  una  Città. 

I  X. 

,  -v*  %  ‘ 

Verfo’l  palazzo  ove  abitava  il  Conte 

La  via  fu  prefa  ,  e  giunti  in  villa  a  quella^ 
Ecco  apparir  nel  ca*ar  giù  d’un  ponte, 
Frettolosa  la  fida  Zerudella. 

M  V  y  .  *« 

La  qual  venia  correndo  in  lieta  fronte, 

Per  fentìr  s’era  vera  la  novella, 

E  veduto  il  marito  in  tant’ altezza, 

Batte  le  mani,  e  piange  d’allegrezza. 

X. 

Con  atti,  e  cenni  di  gran  meraviglia 

Fa  applaufo  anch’eflà,  fe  a  parlar  non  vate. 
Tanto  che  avvicinatali  alla  briglia, 

Del  cavallo  di  Grillo  il  freno  aliale. 

\  •  s  , 

Ma  per  non  dficoprirfi  fi  configlia 
,  Di  non  far  altro,  e  baccia  lo  Ili  vale 
il ifov venendo  a  lei  che  il  foco  ardea5 
E  cucinar  TarroHo  fi  dovea. 

XI. 


S  E  T  T  I  M  O;- 
X  I. 

Entrati  nel  palazzo,  una  gran  feda 
Si  fa  da  tutti  a  fuon  di  campamaccio  ^ 
All’incontro  di  cui  non  già  s’ arreda, 

Ma  Grillo  fcende,  e  il  Conte  gli  da  braccio 
Tutti  latin’  ala,  e  ciafcun  in  ani  feda 
La  gioja,  e  grida  viva  il  popolaccio. 

Dopo  di  che  fatt’alto  fi  converie 
J1  Conte  al  popol,  e  la  bocca  aperfe. 

X  I  L 

»  -, 

Popolo  di  Matelica  diletto, 

Gran  fortuna,  che  ha  dato  il  Cielo  a  noi, 

Un  dottor  più  eccellente,  e  più  perfetto 
Non  ebbe  il  Mondo,  e  non  l’avrà  da  poli 
Ben  troverete  che  fu  già  ricetto 
Queda  terra  di  molti  infigni  Eroi, 

Ma  un  medico  sì  grande,  e  sì  primario 
Non  fi  trova  fu  tutto ’1  leggendario; 

X  I  I  I. 

r*  *  ' 

Egli  mia  figlia  dalla  morte  ha  tolta , 

Quando  già  difperata  era  la  cura. 

Con  unv  rimedio  tal ,  che  dopo  molta 
Fatica,  noi  fapea  trovar  natura» 

Or  la  turba  de  mali  in  fuga  ha  volta? 

Che  un  intero  fpedal  tenea  in  catara  , 

E  fi  può  dir,  che  fenza  fpada,  o  lancia, 

Ha  fatto  più  che  non  fè  Carlo  in  Francia  * 

K  |  XIV, 
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CANTO 
X I  Vy 

Onde  la  fua  virtù  finór  coperta, 

£  che  s’è  conofciuta  aderto  folo, 
Indubitatamente  dy  effer  merta 
Fatta palefe  all’ uno,  e  alfialtro  polo. 

Io  già  con  lui  ho  la  mia  mente  aperta, 
Ch’è  di  metterlo  fubito  nel  ruolo 
De’  fa  migliar!  miei,  dandogli  quarto 
Nel  mio  palagio  il  calzolaio ,  e’1  farto. 

X  V. 

Picei  ola  ricompenfa  ad  uom  sì  degno, 

Son  le  già  date  centomilla  lire, 

Non  è  ver  difse  Grillo,  ed  io  m’impegno 
Di  farti  qui  beni  ili  mo  mentire. 

Non  ho  veduto  un  fico,  un  frullo,  un  fegno 
Di  denaro  in  mercè  del  mio  fervire, 

Come?  ripigliò  ilConte,  io  Tordi  n  diei3 
E  non  s’adempion  i  comandi  miei? 

XVI. 

Il  teforier  credea,  che  fi  dovefse 
Pentir  il  Conte  della  gran  f parata, 

Ta*  cole  inCorte  foglion  efser  fpefse 
Malfime  di  pecunia  numerata  • 

Perciò  credette  ben ,  cheli  facerte 
Ad  un  ampio  referitto,  un  gran  dilata, 

Nel  pagar  non  è  bene  effer  corrivo. 

Tal’ ora  il  morto  fa  le  fiche  al  vivo» 


XVII. 
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XVII. 

Or  ben:  del  tuo  afpettar  n’avrai  vantaggio, 
Ripigliò  il  Conte  :  fiagli  duplicato 
Il  premio  ,  e  toilo  sù  un  bacii  da  un  paggio 
Ciò  che  il  Conte  ordinò  gli  fu  portato. 

Poi  nelle  flanze  fue  con  equipaggio 
Andò  folennemente  accompagnato, 

E  cominciò  fua  nobil  reiidenza 

Nel  palagio  maggior  di  fua  Eccellenza. 

X  V  I  I  L 

E  un  tal  qui  cominciò  Buffo,  e  riBuiso 
Di  gente  ogn’ora  di  qualunque  giorno 
Ch’entrava  fenza  nemmen  dire  io  bufso, 
Come  fan  Tapi  all’ alveare  intorno. 

Chi  avea  l’ernia,  chi’l  canchero,  chiT  flufso* 
Chi  da  Napol  venia,  chi  da  Livorno, 

E  tutti  a  confultar  Grillo  venieno, 

Come  maggior  dTppocrate,  e  Galeno. 

X  I  X. 

Grillo  a  tutti  facea  ricetta  nuova, 

Secondo  che  più  a  legno  avea  la  luna, 

A  chi  un  pajo  di  quaglie,  a  chi  un  par  d’uova* 
A  chi  mel  brufeo,  ed  a  chi  neve  bruna. 

Dicea  ch’era  infallibile  la  pruova, 

Ma  fe  l’ indovinava  era  fortuna, 

Nelsun  partìa  da  lui,  che  a  mani  bafse, 

Qualche  moneta  in  man  non  gli  laìfciafse. 

K  4  XX. 


*5*  CANTO 

X  X. 

Un  certo  Niccolin  da  Quartefana* 

Ch’era  di  Grillo  paefan  natio, 

Gli  fi  accollò,  e  in  lingua  paefana* 

Diffegli  :  Ben  trovato  compar  mìo  * 

Se  la  mia  opinione  non  è  vana , 

Dovreiìi  ravvifar  chi  fon* io. 

Perchè,  fe  ben  {ovvienti,  io,  e  tù 
Fummo  allevati  infieme  in  gioventù» 

XXL 

E  ti  ricorda?  che  mangiammo  infiemé 
La  polenta  col  filo ,  e  i  maccheroni , 

E  guardando  gli  armenti  faceam  fceme 
Le  bottacci vole,  ed  eram  duo  bevonii 

Poi  fummo  ambo  rivali  con  la  foeme 

1 

Di  Gnefa,  che  ci  die  tante  afflizioni. 

La  qual  poi  tutti  e  due  burlò  del  paro , 
Spofandoiì  a  un  gaftaldo  da  Ceppare. 

XXII. 

E  vero,  e  ver,  Grillo  rifpofe,  al  vifo 
Ben  ti  conofco,  benché  affai  più  adulto  * 

A  quel  nafo  squillino  io  ti^avvifo, 

Che  del  monton  tutto  il  ritratto  ha  feulto* 

Io  ti  credea  tanto  da  noi  divifo, 

Quanto  un  che  folle  già  morto,  e  fepulto; 

Che  £ai.^  che  nuova  della  Patria  porti  ? 
Quartefana  è  più  al  mondo ,  e  i  f  uoi  begli  orti  ì 

XXIII. 
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XXIII. 

Che  diavolo  ti  porta  in  quelle  bande 
Così  lontane,  e  incognite  a  i  tuoi  pari^ 
Enante  il  mio  padrone ,  e  la  sì  grande 
Vigna  diletta,  ha  più  tanti  avverfari.^ 

L’ Ippolita,  il  cui  nome  anche  fi  fpande 
In  quelle  parti ,  ha  più  cotanti  affari  ? 

I  miei  figli  fon  vivi.*?  un  giorno,  un  giornèa 
Safta:  fe  n’ avvedrai! ,  quand’  io  ritorno. 

X  X  I  V. 

A  tutte  le  tue  inchiefte  a  far  rifpofta , 

Molto  tempo  mi  vuol,  che  molto  chiedi, 
Lafcia  (  Niccolin  diffe  )  ch’io  depofta 
Abbia  qui  quella  fporta,  che  tu  vedi. 

Tu  dìT  ver,  diffe  Grillo  ha  me  ty  accolla» 
Prenditi  quella  fcranna,  e  mecofiedi. 

Dì  pur,  che  volontier,  e  con  mio  gudo^ 

Per  afooltarti,  a  te  vicinm’aggiuflo. 

X  X  Ve 

£3  Quartefana  (  Niccolin  ripiglia) 

Quella  di  Tempre  mai  :  qualche  padrone 
Ha  dato  loco,  e  infiem  qualche  famiglia j 
E  rinovate  fon  molte  perfone. 

Ogni  cofa  oggidì  poi  s’affottiglia, 

E  fi  mifura  a  ftecco  ogni  boccone, 

Quando  fi  può,  fi  fa  bollir  pignatta, 

E  fe  ne  prende  dove  fe  ne  accatta. 

XX VE  H 


m 


CANTO 
X  X  ¥1. 

Q?e’  Pini  del  Miroìlio  fan  bel!’ occhio 
Àncora,  ma  la  decima  facrata 
Poco  piu  ormai  s* innalza  d* un;  finocchio  * 
Tant’  è  nel  fuo  recinto  fiaccolata. 

S*  alza  bensì  il  palazzo  del  Bordocchio, 

Che  donna  alcuna  non  ha  ancor  fpofata. 

Ma  può  etter  che  ettendo  ora  egli  Conte 
Brutto ,  trovi  le  donne  affai  più  pronte. 

XXVII. 

Tutta  abbellita  è  V  Ariofta  cafa, 

E  riverito  di  bei  frutti  è  !’  orto, 

Dacché  a  pigione  onefla  ella  è  rimala 
£)*  un  Signor  degno,  che  vi  và  a  diporto» 
Dico  del  Righi,  che  colà  il  accafa 
Per  dare  alla  fue  brighe  alcun  conforto* 

E  fon  tante  le  brighe  d*  un  Vicario^ 

Che  non  ha  tanti  giorni  il  calendario. 

X  X  V  I  I  L 

JX  Enante  il  bel  cairn  mutato  ha  faccia  * 
Sicché  di  fuori  non  appar  più  quello. 

Tra  i  fuoi  nipoti ,  un  v’  ha  che  fe  F  allaccia 
I>6  architettar  meglio  del  Galilello. 

£i  per  far  cola,  che  in  pattando  piaccia* 

L*  ha  circondato  à*  un  recinto  bello, 

Sicché  ferve  alla  via  di  profpettiva, 

E  infkm  d*  invito  *m  cafa  a  chi  vi  arriva. 

XXIX 
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XXIX. 

Enante  però  più  non  vi  foggiorna, 

Ch’è  gitto  a  Cento  a  pettinar  la  ftoppa  , 

Vò  dir,  che  un  altra  patria  fe  ne  adorna. 
Dove  non  più  la  Tua  fortuna  é  zoppa. 

Cento  l’ha  tolto  a  noi,  e  più  non  torna, 
Perchè  colà  tiene  buon  vento  in  poppa, 
Ferrara  fe  ne  duole,  ed  ha  ragione, 

Ma  Enante  gode,  che  non  è  un  minchione* 

XXX. 

Tu  ridi  Grillo  fenti  pur  là  Vigna 
Se  r  è  portata  feco  in  un  canetlro, 

E  in  quella  terra  a  fe  tanto  benigna, 

LJ  ha  trapiantata,  e  favvi  da  maeftró. 

Però  in  Ferrara  qualche  arbufto  alligna, 
Rimatovi  colà  come  infequettro 
Greco,  Spino,  Vardea  fan  buoni  frutti, 

E  Agretto  poi ,  Agretto  vai  per  tutti . 

XXXI. 

Vernaccia  fe  n’andò  nell*  altre  brache 
Inafpettatamente ,  e  non  già  vecchio, 

E  ha  fatto  come  appunto  le  lumache, 

Che  feco  s’è  portato  anche  il  fuo  tecchio. 
Gran  colpo^ in  ver/ or  non  v’è  più  chi  cache 
Nella  Vigna,  o  chi  Tentane  il  punzecchio, 
Enante  ha  già  fei  croci,  e  non  è  baja. 
Gallina  vecchia  ha  grinza  ornai  l’ovaja. 

XXX1L 
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XXXII. 

Tanto  più,  che  ¥  Ippolita,  la  qualé 
Era  la  prefidente  del  Pollajo, 

Ita  è  anch’  effa  a  far  terra  da  boccale* 

Vuoto  elfendo  già T  fufo,  e  Fareolajo. 

Enante  Fha  però  fatt’ immortale 
Di  nome,  e  Fha  feppolta  in  un  vefpajo2 
Perchè  cosi  le  qualche  bell’ umore 
S’accolta  a  lei,  ne  lènta  pizzicore. 

XXXIII, 

Novera  vecchia  !  dicon,  che  mori  Afe 
Di  fpafimo  acerbifiimo,  e  d’affanno* 
Perch’era  morto  il  fuo  gran  padre  Ylifife  * 
Che  nè  volea  fa  per  novella  ogn’anno. 

Pria  di  morire  il  teftamento  fcriffe, 

E  compenfar  volendogli  ogni  danno, 

Lafeiò  erede  il  Padron  :  ma  di  che  mai"? 
pi  pidocchi ,  di  debiti ,  e  di  guai . 

XXXIV. 

Ma  per  dirti  de* tuoi:  tu  già  lafcialti, 

I  tuoi  poveri  figli  alla  sbaraglia. 

Nè  mai  più  dì  faperne  procurarti, 

Come  di  cofa  che  a  te  nulla  caglia. 

Or  van  raminghi,  e  non  an  pan  che  baiti- 
Nudi  fi  Hanno,  e  dormon  fu  la  paglia. 

Se  fapelfer  che  tu  fei  così  ricco, 

La  vita  non  trarrebbono  a  lambicco; 

XXXV; 
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XXXV. 

E  rai  fiupilèo  bene  di  tua  moglie, 

Dico  di  Zerudeifa,  che  yoleffe 
Seguir  le  tuo  precipitofe  voglie, 

Come  ciò  che  avvenir  dovea,  fapeflè. 

La  cafa  voltra  voi  piu  non  accoglie, 

JNe  accoglierà,  quand’anco  fi  potefie. 

Ha  il  padron  già  provvidi  altri  mezzadri 

9. 

E  dice  (  o  rarità  /  )  che  non  fon  ladri. 

X  XXV  I. 

Nè  ladro  era  io,  nè  ladra  mia  famiglia, 

(  Interruppelo  Grillo  ad  alta  voce  ; 

Un  cane  all’altro  fe  ben  s’afiomiglia 
Uno  però  dall’altro  è  ni en  feroce. 

S’io  folli  ladro,  tante,  e  tante  migli® 

Non  aurei  fatte  per  fuggir  l’atroce 
Pungo!  di  povertà:  ladro  ben  fù 
Chi  mi  rubbò  un  Teforo,  e  noi  fai  tu. 

XXXVII. 

<  -■'  ‘  -  •  \ 

Bel  bello,  Niccolino  a  luì  foggiti nfe, 

Ho  così  detto  per  via  di  difcorfo, 

Se  inavveduto  il  mio  parlar  ti  punfe, 
Muterem  prefto  alle  parole  il  corfo. 

Or  ti  dirò  perche  da  me  fi  giunfe 
Fin  quà;  e  fu  per  chiederti  foccorfo. 

Jn  una  mia  vicenda,  che  mi  preme, 

E  farei  gito  ancora  all’ Indie  efireme, 

XVII E 
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I  (  XXXVIII. 

Quando  dì  Quartefana  eri  inquilino , 

E  ch’io  delle  campagne  era  cuftode, 

Tu  facevi  sì  bene  l’ indovino, 

Che  da  tutti  n’avevi  e  {lima,  e  lode* 

Or  Tappi ,  che  da  un  perfido  afsafino 
M’è  (latta  fatta  una  nefanda  frode,' 

E  per  faper  chi  fia  1*  Autor,  (limai 
Da  te  impararlo,  e  tu  me  lo  dirai . 

XXXIX. 

Più  parti  ho  ricercate  per  fapere 
Dove  ti  fuffi  mai  tu  rintanato, 

Ho  vifitate  fino  le  Galere 
Per  veder  fe  colà  folli  ingaggiato. 

Ho  vitto  dell’  armate  ogni  quartiere 
Credendo  almen  che  fotti  tu  foldato, 

Oggi  chi  nqn  vuol  più  trar  dritto  il  folco 
S’afsolda  il  pane,  e  non  fo  più  il  bifolco* 

X  L. 

D’ Ancona  al  porto  io  mi  trovava  un  dì 
Fra  un  circol  di  facchini  da  dogana, 

E  il  tuo  famof©  nome  fi  fentì 
Celebrar  come  a  fuono  di  campana. 

Si  difse  che  il  Soldano,  ed  il  Muftì 
Ti  voleva  chiamar  per  la  Sultana, 

Efsendo  tu  un  oracolo  piovuto 

Dai  Cielo,  e  in  quella  terra  a  noi  tenuto. 

XLI. 
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L  X  I. 

Differo,  cbe  tai  cure  avevi  fatte 
Da  far  trafecolar  la  Luna,  e’ì  Sole, 

Tal  volta  con  virtù  dall’erhe  attratte, 

E  fol  tai  volta  con  le  tue  parole . 

Fenfa  fe  le  mie  orecchie  foprafatte 
Reftar ,  e  s’ io  le  credei  ciancie ,  o  fole 

10  chicli,  ove  ti  {tatti ,  o  dove  andavi. 

Mi  ditter,  che  in  Matelica  tu  Itavi. 

L  X  I  I. 

Tolto  preti  ’lcammin  di  quella  via, 

Secondo,  che  infegnommi  un  vetturale* 
Prima  a  Loreto  il  patto  mio  s’avia, 

£  polcia  a  Recanati  alquanto  Tale. 

In  Macerata  prefi  in  compagnia 
Un  cert’vomo  di  razza  pattorale, 

Che  in  poco  tempo ,  e  per  la  via  piu  corta. 

In  Matetica,  e  infieme  a  te  mi  porta. 

L  X  I  I  L 

Ed  eccomi  dinnanzi  a  te  pur  giunto 
A  chieder  quell’ ajta ,  ch’io  fofpiro, 

Deh  non  voler,  che  in  vano  abbia  coniunto 

11  tempo,  e  retti  vano  il  mio  deliro. 

A  quanto  chieggo  fa  tu  il  contrapunto. 

Ch’io  tomi  a  cafa  ficcom’io  fofpiro, 

Tutti  a  una  voce  dicon,  che  fai  fare 
L  alle  mofche,  e  i  piedi  alle  zanzare? 

XLfV. 


Niccolino  compar  mio  garbatiffimo, 

(  Grillo  a  parlar  fi  pofe  gravemente) 

Il  tuo  bifogno  intendiam  noibeniffimo, 
Benché  il  calò  non  fiami  ancor  patente . 
Tant’  è  1*  affar  che  abbiamo  affollatiffimo* 
Che  ti  confolerò  difficilmente. 

Quanto  all*  indovinar  dice  il  Buratto , 

10  non  v'applico  più:  chi  ha  fatto,  ha  fatto* 

XLV. 

Però  torna  diman  :  Vó  in  ogni  modo» 

Qualche  vìa  ricercar  da  confidarti , 

11  defiderio  tuo  per  ora  io  lodo , 

Quello  ti  baiti ,  e  però  ts  alza ,  e  parti . 
Credea  il  compar  d’ aver  piantato  il  chiodo  * 
E  di  Itar  feco  a  ripofare  i  quatti , 

Ma  avuta  la  licenza  inafpettata 
S'alza  dalla  fua  fcranna,  e  fi  commìata* 

XLV1. 

Ma  prima  di  partir,  la  fporta  prete* 

Aprilla,  e  ne  cavò  quattro  migliacci 
Fatti  al  fidanza  del  natio  paefe 
Di  frumentone,  e  non  di  caflagnacci. 
Donoili  a  Grillo,  e  Grillo  ben'intefe 
Quelli  fignificar  gli  antichi  (tracci , 

E  gli  fovvene  allor  della  paftora 
Ch’avea  nella  nativa  agricoltura. 

XLYIL 
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X  L  V  I  I. 

Annafolli,  e  bacìoili  immantinente 
Come  proporzionati  alla  fua  bocca , 

Ad  uno  d’effi  volle  dar  di  dente 
E  il  buon  fapor  già  Fugala  gli  tocca» 
Dimenticoni  egli  improvifamente 
Della  fua  maeftà  fallace,  e  (ciocca, 

Come  la  Gatta  là  del  Frigio  Efopo  , 

Che  fatta  Donna,  corfe  dietro  al  topo, 

X  L  V  I  I  I. 

Lafciamo  Niccolin ,  che  vada  in  pace 
Con  buona  fpene  di  tornar  dimani  s 
E  ritorniamo  un  poco  alla  rapace 
Genia  de*  malcontenti  cortigiani . 

A  cui  per  un  mal  fin  fatta  feguace 
La  caterva  de’  medici  inumani, 

Studiano  tutti  il  modo  più  nefando 
D’  abbafiàr  Grillo  ,  o  di  cacciarlo  in  banda, 

X  L  I  X, 

Grillo  il  denaro  avuto  aveva  chìufò 
In  tino  fcrigno  del  fuo  gabinetto, 

Dove  per  ordinario  avea  in  ufo 
Di  (tare  e  giorno,  enotte,  einpiedi,  e  inietto. 
Tre  ftaffieri  che  pur  volean  delirio 
Il  pover’uom’di  quello  teforetto, 

Co’ medici  ftudiaron  pei*  diporto, 

Di  far  la  feda,  e  di  levare  il  morto. 

L  L. 
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L. 

E  una  fera  ch’ei  flava  a  parlamento 
Col  Conte  infieme,  e  con  la  Contefìina, 

S5 accordaron  di  fare  il  tradimento, 

E  di  mandare  il  medico  in  mina . 

O  grimaldello,  o  fode  altro  frumento > 

Le  porte  aprirò,  e  fecer  la  rapina 
Già  divifata,  sì  che  nè  uno  fpillo, 

Nè  un  foldo  piu  rimafevi  per  Grillo. 

L  L 

11  qual  tornato  fenz’  altra  malizia 

Alle  fue  lìanze,  tolto,  aimè,  s’accorfe 
Del  rotto  frigno  ,  e  della  gran  nequizia, 

Che  pulitesi  ben’ gli  avea  le  borfe. 

Tremò,  fudò,  gli  venne  laterizia 
E  ltiè  di  vita  qualche  tempo  inforfe, 

Poi  cominciò  contro  que’ladri  tangheri 
A  gridar,  e  ad  ufcir  fuora  de’gangheri. 

L  I  I. 

Maledetta  la  mia  difavventura 
Dicea  rammaricandoli  ben  forte, 

Io  fono  nato*  al  Mondo  per  fciagura, 

E  per  berfaglie  della  mala  forte. 

Che  vai  fin’ ora  aver  buona  avventura 
A  forza  di  fudori  in  quella  Corte? 

Se  ciò  ,  che  in  buono  il  tuo  deltin  ti  cangia, 
In  un  momento  il  dia  voi  fe  lo  mangia  ? 

lui. 
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LIIL 

La  cafa  adunque  del  padrone  idedò 
Di  quella  terra  sì  ben  governata, 

Eder  non  può  ficura  da  un  eccedo 
Di  gente  indegna,  ladra  e  federata  ? 

10  voglio  andar  dal  Conte  addìo  addio  ^ 

A  narrargli  1’  iniqua  baronata  , 

Cosi  piangendo  andò  dal  luo  padrone  s 
E  del  fuo  pianto  diffe  la  cagione. 

L  I  V. 

Rellò  forprefo  il  Conte,  e  quedo  gioco 
Non  gli  parve  già  cola  da  fodhre. 

Fremè  co’  denti,  e  gli  occhi  fè  di  focoj 
E  il  brachier  gli  fi  tu  per  difcuidre . 

Tacque  ,  pensò,  rifolfe,  e  dopo  poco  . 

Un  ampliffima  grida  fe  bandire. 

Che  chi  fapelfe  V  Autor  del  delitto, 

Nè  T  accuiafle,  era  già  fpanto,  e  fritto. 

L  V. 

4 

Della  Contea  per  tutto  il  tei  ritorio 

11  bando  fu  mandato  pel  trombetta,, 

Onde  neffun  potefìfe  in*  adjutorio 
Allegar  ignoranza  in  fua  disdetta. 

La  Curia,  il  Fifco,  e  tutto  1’  accedono 
Della  degna  famiglia  da  manetta 
Si  mife  in  moto  ,  e  dide  in  brufea  ciera , 
Purché  il  reo  non  fi  fai  vi ,  il  giudo  pera, 

L  2  L  VI* 


x$4  CANTO 

L  V  L 

Moki  furon  gl5  indizi,  e  quindi  molti  -* 

Nel  giubbon  di  beVtrame  furon  podi, 

E  non  pochi  alla  fuga  lì  fur  volti 
Di  vagabondi,  di  ferventi,  e  d’odi. 

Quelli  che  rellar  prefr  non  fur  fcioltl, 

Senza  ben  ben  purgar  gl’indizj  oppofli  , 

E  molti  alla,  tortura  fer  valere 
Le  loro  braccia,  e  feppero  tacere, 

L  V  I  I. 

Ben  predo  giunfe  agl’ invidiati  medici 
Quella  novella,  e  F ebbero  a  piacere, 

E  come  di  natura  eran  maledici, 

La  voller  contro  Grillo  far  valere. 

Iti  al  Conte  però,  dilfer:  concedici 
Che  ti  diciatti  cola  che  dei  fapere  , 

Che  quella  terra  ha  meda  in  molti  imbrogli 
E  che  puoi  rimediar  fol  che  tu  vogli. 

L  VÌI  L 

La  tua  cala  non  è  più  ben  ficura, 

Come  già  fai,  che  i  ladri  Fan  fpogliata, 

R obliando  a  quella  degna  creatura 
Di  Grillo  ogni  foflanza  a  lui  donata. 

Senti  am  che  faggiamente  li  procura 
Da  te  faper  la  mano  fcelerata, 

Che  il  mal  commife,  e  cerchi  dagl*  indizi 
Scoprir  gF^utori  di  tai  malefizj. 


LIX. 
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L  I  X. 

4  /  , 

-Ma  fé  far  ciò  con  poca  pena  puoi, 

Perche  mai  disturbar  tant’  innocenti  ? 

Se  predo  i  rei  del  furto  faper  vuoi 
Non  adoprar  nè  birri,  nè  altre  genti* 

Grillo  ti  leverà  dai  timor  tuoi, 

Sol  che  qui  tu  lo  chiami,  noi  prefenti  à 
Egli  è  d’  un  intellètto  cosi  aguzzo 
Che  fa  più  d’ un  Astrologo  d’Abruzzo  . 

L  X. 

Anzi  égli  ftéfio  ha  detto  in  più  d’un  loco 
È  intefo  T  abbiami  noi  col  nodro  orecchi®  * 

Che  delle  fmariie  tue  gode  non  poco, 

E  del  tuo  si  terribile  apparecchio. 

Ch’altri  patifean  fi  fa  beffe,  e  giuoco  * 

E  rìde  come  ’l  manico  del  fecchio , 

Godendo  che  ’l  tuo  onor  vada  di  lotto 
Quali  che  t’abbia  a  carte  cinquantt’otto  » 

L  X  I. 

Egli  fa  tutto,  e  non-- vuol  dìfcoprirlo. 

Perchè  così  tu  fempre  più  t’aizzi  > 
vorrà  dal  fuo  cor  dìfleppeiìirio, 

Se  fulle  bragie  dalle ,  e  fa  gli  dizzi* 

E’  però  ben  che  per  riconvenirlo 
Tu  1  chiami  ,  e  che  l’tuo  onor  così  radfikzi  t 
Ha  da  prender  diletto  un  mafcalzone 
Di  tirar  fulla  corda  il  fuo  padrone  ? 

L  ì  LXU 


CANTO 

L  X  I  I. 


Fallo  flgnor  pentir  dì  Tua  malìzia, 

Che  di  itar  impunita  non  è  degna, 

O  che  quella  fua  perdita  è  fittizia , 

E  tu  caftiga  la  cabala  indegna . 

O  pur  è  ver,  che  dall’altrui  milizia 
Involata  gli  fu  la  borfa  pregna , 

E  in  quello  cafo  ei  deve  indovinare 
Il  ladro,  e  i  fuoi  compagni  rivelare. 

L  X  I  I  I. 

1 

Ciò  intefo  il  Conte,  in  quel  medefmo  punto 
Fe  chiamar  Grillo,  e  Grillo  gli  fu  innante. 

Ed  è  pur  ver,  gli  dille,  ciò  che  giunto 
Emmi,  Grillo,  ali* orecchio  in  quello  iftante.-? 
Che  delle  flreghe  ai  bulToli  fei  unto.'3 
E  che  .indovini  piò  che  un  Negromante.»? 

Se  quello  è  ver  non  mi  far  piò  patire? 

De’ tuoi  denari  il  ladro  ai  dafcoprire, 

L  X  I  V. 

*  I 

Tre  giorni,  e  nulla  più  io  ti  preferivo 
A  ri  velarmi  il  fatto  come  flà , 

Dopo  tre  giorni,  s’io  farò  anche  privo 
Di  ciò  che  bramo,  fenti  come  andrà. 

Io  ti  farò  fcorticar  vivo  vivo, 

Eoica  il  tuo  corpo  ral  s’impiccherà. 

Qual  effetto  facefte  quella  pillola 
Eo  dirà  poi  mia  mula:  or  rifocillola. 

FEN[£  DEL  SETTIMO  C«4T{TO. 
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ih’  * 


argoment  o. 

Con  artifizio  trova  anche  ìmpenfiato 
Grillo  i  ladri ,  ed  a  lor  ja  gran  paura , 

T anto  che  del  denaro  a  lui  rubbato 
Ciaficun  reftitui/ce  la  mifiura. 
il  Conte ,  che  ne  vien  tofio  avifato , 

Vorrebbe  far  de  ladri  la  cattura , 
jg  Gn//b  w2éW  i#  liberta  di  fare 
In  Corte ,  opure  alla  fina  patria  andare. 

I. 

Anno  gli  anni,  non  men  che  gl’in forami > 
Acquiftar  fenno,  e  aguzzan  Y intelletto, 
Sicché  confiderando  gii  altri,  e  gli  uni, 

Si  fa  l’uom  faggio,  e  in  fua  virtù  perfetto. 
Onde  fe  prima  vi  volean  le  funi 
Per  tenerlo  in  fender  legato,  e  [fretto, 

Le  difgrazie  gli  fanno  ogni  mattino 
L’orazion  recitar  di  Galanino. 
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O  O  C; 


léS  CANTO 

I  I. 

Grillo  rimproverato  si  alla  brufca 

Dal  Conte,  che  indovin  lo  vuol  per  forza» 
Va  di  più  fcufe  ,  e  di  prefetti  in  butta, 

Ed  il  contrario  a  far  capir  fi  sforza. 

Ma  violenza  ogni  ragione  offutta, 

Ed  ogni  verità  foffoca,  e  ammorza, 

Così  ttretto  fra  due  quafi  ha  buttato 
A  i  piè  del  Conte  il  proprio  dottorato*  : 

ì  I  I. 

Pur  ditte  :  almen,  figno.r,  s’io  l’indovino, 

Fa  ch’abbia  qualche  premio  del  mio  ftudio. 
Ma  fe  no,  non  voler  farmi  metthino., 

E  latti  a  eh5  io  da  te  prenda  ripudio. 

E  me  ne  torni  povero,  e  tapino 
Al  mio  (lato  di  pria,  dòv’ io  tripudio. 

No,  ditte  il  Conte,  fe’l  rivelerai, 

Ti  premierò  :  fe  no,  morto  farai. 

I  V. 

In  malora  Pai  detta  brontolando, 

Ditte  Grillo,  e  voìtogli  le  braghetta, 

Senza  dargli  il  bondì,  ma  fol  grattando 
Il  capo  fuo,  come  fe  tigna  avette. 

In  camera  fi  eh  irne,  e  come  Orlando 
Là  fotto  l’arbor  delle  note  imprette 
Sdrajotti,  e  a  gote  gonfie  ,  e  chiutt  labbro , 
Soffiava  come  un  mantice  da  fabbro* 


V, 


0  T  T  A  V  0*  W# 

V. 

O  quella  fi,  dicea,  eh’  è  da  notarli* 

Ch’io  indovini  ’i  ladron  del  mio  denaro/ 
Se  nò,  quello  mio  corpo  feortiearfi 
Vedrà,  e  fofpelo  fia  di  forche  a  un  par©* 
Tre  foli  dì?  tre  foli?  non  può  farli 
Studio  si  grande  in  tempo  cosi  avaro , 

O  non  folli  mai  nato/  o  nato  cieco! 

O  avelli  T  libro  a  Abano  qui  mec©i 

V  I. 

E  tu  Frugnol,  tu  Atlante  Ferrarefe, 

Tu  Chiaravai,  tu  Zingara,  e  Rofaccio* 
Tu  Sabbadone,  e  tu  indovino  Inglefe, 
Tartana  ftrazzacappe,  e  cappellacio. 
Stuppion,  Scaletta,  Nettun  Bolognefe, 

£  tu  Corlin  con  quel  tuo  lunariaccio  * 
lutti  d’  Allrologia  maeflri,  e  padri, 
Datemi  l’arte  di  fcopnre  i  ladri. 

VII. 

Fatemi  Carità  dirmi  la  Stella 
Di  quello  a  me  cosi  maligno  influlTo* 

S’è  la  coda  del  Drago  a  me  rubella* 

O  pur  le  orecchie  del  celelle  muffo. 

Forfè  chi  fa  A  Venere  verginella, 

O  il  can  maggiore  patiranno  lì  flutto, 

E  a  vendicar-  ch’io  voglia  far  da  mallro, 
Avran  piovuto  giù  quello  difaftro. 


VIIL 


tyo  CANTO 

Vili. 

'  (■  i 

Dovrò  dunque  io  {offrire,  e  corna,  e  mazza > 
Perdere  il  mio  denaro,  e  infiem  la  pelle? 

Se  fono  tutti  di  sì  iniqua  razza, 

A  i  pianeti  n3  incaca,  ed  alle  ftelle. 

Tutti  mi  gridan  dietro  ammazza,  ammazza 2 
TuttEvorrian  cavarmi  le  budelle, 

Diavolo  dove  lei?  .  .  •  nel  così  dire, 

Vide  (uà  moglie  in  camera  a  venire  « 

I  X, 

Chi  ti  manda  qua  su  diavolo  in  carne  » 

Anzi  peggior  del  diavolo  mèdefmo, 

Ad  accrescermi  il  duci,  non  a  fcemarne ì 
Di  (Tele  Grillo,  e  par  vegli  incantefmo. 

Dove  ti  (lavi  tolto  puoi  tornarne 
Delle  Beffane  a  compiere  il  millefmo. 

Se  ti  Tenti  la  voglia  di  marito 
Vattene  al  boia,  e  cavati  1  pruritG, 

X. 

Niccolino  era  feco,  che  trovolla 

Al  pozzo  ,  fin  quando  da  Grillo  ufcìo, 

E  tutta  col  parlarle  rallegrolla 
Delle  novelle  del  terren  natio. 

Nè  da  quel  punto  fino  allor  lafciolla , 

Che  non  gli  diffe,  come  Grillo  addio» 

Ma  come  donna  di.  cucina  ebb3  aggio 
D'agni  dì  banchettarlo  nel  Palaggio* 

XL  • 


OTTAVO. 

X  I. 


iyi 


Netfìm  fta  meglio  in  cafa  de* Signori, 

Che T cuoco,  il  canovaio,  e’ì  bottegliere, 
Vivon  queiti  da  Aè,  e  da  Imperadori, 

Ed  il  padron  campa  a  f becco  in  gran  pendere. 
Pane,  vino,  carne,  cacio,  e  di  liquori 
IsTanno  a  bizefte  ad  ogni  lor  piacere, 

E  le  mancano,  preito  fi  fupplifce, 

E  del  padron  la  boria  è  che  patifee. 


X  I  I, 


Vò  dir,  che  Zerudella  a  Niccolino 
Potè  imbandir  ben  funtnofa  menfa, 
Perchè  d’ottimo  pane,  e  miglior  vino 


E  d’altro  era  fornita  la  difpenfa. 

Gli  diede  il  letto  ancor,  perchè  il  mefchinó 
Poco  denaro  avea  d’andare  in  fenfa. 

Ed  efia  in  altra*  itanza  s’allogò, 

Dove  per  qualche  notte  riposò, 


XIII. 


Ragionaro  in  quel  tempo  i  due  comparì 
Di  molte  cofe,  e  fi  venne  lui  quia 
Di  Grillo,  che  per  far  robba,  e  denari 
Era  caduto  in  còsi  gran  pazzìa. 
Bench’ella  con  afluzie  ,  e  modi  vari, 
Avea  fatta  fruttar  quella  follìa, 

Sicché  il  mal  cominciato  fuo  lavoro 

& 

Giunfe  a  fargli  trovar  poi  un  teforo. 


XIV 


CANTO 
X  I  V. 
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E  teforo  era  ciò  che  avea  bufcato, 

(  Che  ancor  de*  ladri  non  fapea  riftoria) 

E  così  fra  di  loro  dvean  penfato 
Di  rinfrefcargli  un  poco  la  memoria. 

E  ricordargli  il  paefe  lafciato. 

Dove  potea  tornar  con  molta  gloria, 

'  E  fov  venir  l’errante  famiglinola 
Rimafa  nuda,  e  in  fpezie  una  figliuola. 

X  V* 

Per  quefto  folo,  e  non  per  altro  fine» 
Liberamente  nella  danza  entraro, 

Neffun  badando  di  quelle  vicine 

Parti  chi  entrafse,  o  chi  ne  ufcifle  al  chiaro- 

Ma  il  medico  villan,  che  le  rapine 

Fattegli  meditava,  e  il  detto  amaro 

Dei  Conte,  che  gli  avea  tre  dì  preferirti 

Àvea  i  penfieri  fuoi  (con  volti,  e  afflitti, 

XVI. 

Perciò  diè  nelle  fmanie  allor  che  vide 
La  moglie,  e  fece  Niceolin  compare ?? 

Ma  più  ch’ei  (trilla,  runa,  e  l’altro  ride. 
Come  s’ei  così  faccia  per  burlare. 

Alla  fin  poi  ciafcun  d’effi  s’avvide, 

Ch’egli  non  fi  dolea  per  corbellare, 

Quando  ad  ambo  moftrò  lo  fcrigno  rotto, 

E  perduto  il  denar,  peggio  che  al  lotto. 

XVlt 


OTTAV  O.  171 

XVII. 

P  noi  mefchinì  (  coir  avaro  iftmto 
Ch’  anno  le  Donne  )  Zerudella  allora, 

O  noi  mefchmi,  dilfe:  io  credea  finto 
11  tuo  duolo,  non  vero  in  tua  malora. 

Chi  t’  ha  il  denaro,  ed  a  qual  giuoco  vinto  ^ 
Che  in  man  non  ti  durò  neppure  un  ora/ 

O  fi  che  torneremo  a  cala  ricchi  1 
Dov’  è  f  dov’  è  la  forca  che  t’  appicchi/ 

XVIIL 

€)  lotto  rn  al  adetto,  che  inventato 
Dal  dìavol  folti  fol  per  noftro  guajo! 

O  ladronaccio  in  quello  Mondo  nato 
Per  tribolar  degl’  uomìni  il  denajo/ 

Ma  Grillo  che  fìipea  con/  era  dato 
Tolto  il  pelcione  fuori  del  vivajo, 

Rivolto  ad  ambo,  Tempre  più  s  afHiflè, 

Poi  fcoppìò  in  quelle  voci,  e  così  dille. 

X  I  X. 

indovinala  Grillo:  ah  moglie  mia 

Ah  Niccolin  compare  !  ah  noi  tapini  ! 

Non  è  già  ver,  che  la  fortuna  ria 
M’  abbia  involati  al  lotto  i  miei  quattrini- 
Una  ribalda  man  con  furberia 

Me  gli  ha  rapiti,  e  non  fo  gli  aflàflfìni. 
Anzi  il  Conte,  che  fa  la  mia  difgra^ia, 

Di  far  gran  diligenze  non  fi  fazia. 


XX* 
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CANTO 
X  X. 

Ma  per  accrefcer  più  doglia  ali*  aflitto , 

Vuol  eh’  io  ftelfo  indovini  i  malfattori , 

E  tre  fole  giornate  m*  ha  preferitto  , 

Del  furto  inìquo  a  difcoprir  gli  autori. 

Se  nò,  morto  mi  vuol:  lo  fcrìtto  è  fcritto, 
E  cerotto  non  v*  ha,  che  mi  rifiorì, 

Di  quà  conofcerete  il  fondamento, 

Se  con  giuda  ragione  io  mi  lamento. 

XXL 

Niccolin,  che  non  anche  avea  parlato , 
Attonito,  ed  afflitto  infierii  rìmafe, 

Ma  comedi  era  un  uotn  fperimentato. 

Dì  confolarlo  ritrovò  la  frafe. 

Non  temer  dille:  fe  t’  ha  candannato, 

E  con  quella  ragion  lo  perdiate. 

Non  ai  tre  dì  di  tempo?  in  quella  mena, 

O  che  morirà  V  alino,  o  chi  ’1  mena. 

'X  XII. 

Nafce  un  fungo  in  un  ora,  e  in  un  boccone 
Si  mangia:  voglio  dir,  che  quando  meno 
Si  penfa,  tal  rimedio  li  difpone, 

Che  li  credea  lontan  piu  miglia  almeno. 
A  buon  conto  ila  ancor  fui  bilanciane 
Il  primo  dì,  nè  palla  in  un  baleno, 

Io  con  tua  moglie  adoprerem’  tal  arte, 

Cne  al  terzo  dì  li  mutino  le  carte* 

XX  IH* 


OTTAVO. 

XXIII. 


m 


Non  dubitar  compare,  aguzza  tu 

L’ingegno,  e  fa  quel  'tanto  che  puoi  fare? 
Se  credei!!  in  tuo  ajuto  Belzebù, 

E  la  famiglia  fua  tutta  chiamare. 
Zerudella  qui  in  Corte,  ed  io  sù.,  e  giù 
Per  quella  terra  vedrem  di  trovare 
Tal  modo,  che  la  cabala  fi  fquaglj, 

E  nella  rete  calchino  i  fonagij. 


XXIV . 


Tanto  promifer  ambo,  e  tanto  fero, 
Zerudella  in  cucina  co’ ftaffieri , 

E  Niccolino  come  forailiero, 

Nelle  taverne,  e  fra  i  magazzinieri. 
Diceano  del  gran  furto  il  calo  vero, 

E  che  il  Conte  Iacea  di  gran  penfieri. 
Meditando  di  dar  l’impunità 
A  chi  fcoprifle  il  furto  come  fìà. 


XXV. 


Che  fe  l’impunità  nulla  valefife. 

Un  altro  maggior  premio  in  pronto  avea. 
Ch’era  di  dare  al  ladro,  o  a  chi T  fapeflfe, 
La  metà  dell’ onor  di  fua  Contea. 

Ed  oltre  le  patenti,  che  poteffe 
Dargli  da  difpenfare  a  chi  volea, 

Per  più  arricchirlo  che’l  Rè  della  Mecca, 
Gli  dava  un  quarto  d’util  nella  Zecca. 


XVI 


CANTO 

XXVI. 


T&nte  inventar  ne  feppe,  e  éòlorire 
La  bella  copia  delli  due  compari, 

Che  la  voce  fi  iparfe,  ed  a  ferire 
Andò  l’orecchio  a  chi  tenea  i  denari, 
I  quai  temendo  di  molto  patire, 

Se  poi  un  giorno  fi  fcoprian  gli  altari, 
fatto  configlio  infiem  ciafcuna  volpe, 
Meglio  filmar  di  confelfar  le  colpe  „ 


XXVII, 


Come  fi  diffe,  tre  ftaffieri  furo 

Quei  che  di  Grillo  ruppero  lo  fcrigno, 

Un  d’efii,  che  più  ’1  ienno  avea  matura, 
E  fors’era  degl5 altri  il  piu  benigno. 

Volle  fpiar  fe  potea  fiar  ficuro, 

Ch©  noi  tradilfe  il  fuo  deftin  maligno, 

E  così  T  primo  de  i  tre  giorni  a  fera, 

Per  trovar  Grilla,  andò  alle  fianze  ov’  era , 


XXVIII. 

Ma  d’  entrar  dentro  già  non  arrifchioffi, 

Che  del  creditor  fempre  il  vifo  è  brutto. 
Giunto  alia  porta  folo  ivi  appoggiofii , 

E  ftìè  in  afcolto  lènza  trarre  un  rutto. 

Per  lentir  (  come  Grillo  millantolfi  ) 

Se  veramente  indovinava  tutto, 

£  dopo  brieve  fpazio  per  di  drento , 

S$ntì  una  voce  come  di  lamento . 

XXIX, 


% 


m 


OTTAVO, 

XXI  X. 

Diceva  Grillo:  Già  di  tre  che  fono, 

Uno  e  qui  prefso,  e  ne  fon  più  che  certo  * 
Appena  lo  ftaffiere  udì  quel  tuono, 

Che  diè  alle  gambe,  e  difse  io  fon  fcòperta* 
%  Grillo  intendea  de  i  giorni} di  perdono. 

Che  li  Fvè  gli  avea  per  i'ua  clemenza  offerto  , 
Ma  il  ladro  intefe,  che  dei  due  ladroni 
Uno  ei  ne  fofse,  e  portò  via  i  calzoni* 

XXX, 

E  i  due  compagni  a  trovar  nelle  falc 
Predo  andò,  come  palla  d’arcobugio, 

E  dice:  amici  più  celar  non  vale 
La  nodra  colpa,  e  dì  più.  farne  indugio. 
Grillo  fa  dire  il  tutto,  e  il  tale,  e  il  quale* 
E  n  ho  udita  la  voce  da  un  pertugio. 

Ha  detto  a  me,  ch’io  fono  uno  dei  tre, 
Sicché  convien,  fratelli,  alzare  i  piè,, 

X  X  X  L 

Dia  vaio  !  difler  gli  altri  due:  chi  ha  tolta 
Di  noi  Fimpunità  di  tal  negozio  ? 

Qui  fa  d’uopo  chiarirli  un’altra  volta, 

E  farlo  predo,  e  più  non  dare  in  ozio. 
Vattene,  diffe  il  primo  all’altro,  e  afcolta 
Tu  pur  la  parte  tua  da  fedel  fozio. 

Di  buon  mattino  andò  l’altro,  e  s’afcofe 
Sotto  portiera,  e  ad  aicoltar  fi  pofe. 

M.  X  X  X 1 L 


CANTO 

XXXII, 


E  udì  allor  Grillo  rinnovar  le  fue 

Querele  ( eh5  era  in  letto,  e  non  dormìa) 
Uno  già  fe  n’andò:  or  fiamo  ai  due, 

Ed  il  fecondo  è  già  qui  rneffo  in  via. 
Povero  Grillo  /  le  milerie  tue 
Faran  rider  e  sbirri,  e  boja,  e  fpia, 

Verrà  il  terzo,  verrà  pur  troppo  anch’dTo, 
E  terminato  allor  farà  il  proceffo. 

XXXIII. 

Cancaro/  chi  ne  dubita  ?  coltuì 
Già  tuttofa,  dille l’afcoltatore, 

Ei  già  a  quell’ ora n* ha  feoperti  dui, 

E  feoprirà  ben  preito  il  terzo  autore. 

Volò  per  tanto  ov’  eran  egli  altri  fui 
Compagni,  e  lor  narrò  tutto  il  tenore 
Dì  ciò  che  udìt*  a  ve  a,  ed  in  lor  crebbe 
li  timor  più,  che  il  primo  iol  non  ebbe. 

XXXIV. 

Ma  pur  far  volle  il  terzo  efperienza, 

Se  il  fimil  gli  accadea  nell’  afcoltare, 

E  ditte:  abbiate  un  pò  di  pazienza, 

Che  voglio  anch’io  la  forte  mia  tentare. 

E  la  mattina  dopo  andò  all*  udienza 
Che  il  Sol  già  cominciava  a  rofseggiare, 

E  trovata  la  porta,  a  una  fifsura 
lianta  1  orecchio,  e  d’afcoltar  procura. 

XXXV. 


OTTAVO, 

XXXV. 


Vi  ricorda  che  Grillo  ho  già  notato 
Roffo  di  pelo  in  tutto!  fuo  prò  fpetto. 

Sicché  parea  un  papaver  fcarmigliato 
Quella  zazzera  fatta  per  difpetto. 

Ora  il  ladro  che  ancor  non  ha  alcol tato$ 

E  che  (fa  attento  per  ben  tir  l’effetto. 

Pur  di  chioma  era  roffo,  e  roffo  avca 
Ogn5  altro  pelo  che  non  fi  vedea. 

XXXVI. 

Grillo  al  nafcer  dei  Sol  predo  rifcoffo* 

Defio  rimafe  dal  fuo  proprio  affanno, 

E  lo  fpirto  avendo  ancor  commoffo, 

Tutti  i  pender  rivolle  al  vicin  danno. 

Ah  (  folpirando  diffe  )  ah  roffo,  ah  roffo/ 
Infelice  non  vedi  il  proprio  inganno  «? 

Il  terzo  è  già  comparfo,  ed  oziofo 
Ti  ftai  come  in  dolciffimo  iipofo<? 

XXXVII. 

Via,  via  :  poco  piu  refia  alla  tua  morte, 
Levati,  roffo,  e  il  tuo  deftin  s* adempia. 

Tre,  e  non  più  «?  Tre,  e  non  più  /Ah  fiera  forte  / 
Ahimè  terza  comparfa  iniqua  ,  ed  empia! 

Il  ladro,  che  fi  flava  a  quelle  porte. 

Con  appoggiata  la  fronte,  e  le  tempia. 

Dalle  parole  di  roffo,  e  di  terzo 
Conobbe,  non  parlar  Grillo  da  fcherzo. 

M  XXXVIIh- 


€  ANTO 
XXXVIII. 


E  tal  ferita  nel  fuo  cuor  rimale, 

Tal  battiioffia  in  corpo  gli  fu  meda, 

Che  quafi  allor  la  pelarelia  il  ralè, 

E  gli  fece  tremar  fiamma  ideila.. 
Necefsario  però  fi  perfuafe 
D’  efser  con  gli  altri,  sì  che  al  fin  fi  teda* 
Il  modo  pili  follecito,  e  piu  curro, 

D’in  brieve  in  man  redimire  il  furto» 

XXXIX. 

Così  fu  fatto  in  men  di  quel  dfiio  dico,. 

K eflituatur  difsero  a  una  voce, 

Se  no.  ci  troveremo  in  grand5  intrico ,, 

Nè  denti  avrem,  da  romper  quella  noce-. 
Grillo,  che  il  fa,,  farà  nodro.  nemico.,, 

Ed  al  Conte  andrà  pronto,  e  veloce, 

E  di  noi  dando  tutti  i  contrafegni, 

Ci  farà  far  la  danza  su  tre  legni 

X  L. 

Col  denar,  che  non  era  ancor  divifo,. 

A  trovar  Grillo  le  n  andar  d’accordo, 
Ciafcun  del  pari  era  nel  brodo  intrifo, 

E  ciafcuno  egualmente  infetto,  e  lordo.. 

E’ ora,  ed  il  punto  ricercar  precifo 
ritrovare  il  povero  balordo, 

E  a  bella  poda,  e  non  per  palsatempo, 
Scelfer  la  notte,  che  deladri  è  il  tempo. 


I 


OTTA?  CL  Iti 

X  L  I, 

£  com'era  finito  il  terzo  giorno, 

IN  è  i  ladri  fi  credea  d’aver  fcopertì^ 

Grillo  girava  per  la  fianca  intorno. 
Affettandoli  ’l  premio  de  fuoi  merti . 

Ogni  rumor  che  lentia  pel  contorno 
Eer  lui  erano  tanti  indizj  certi , 

Che  il  boja  era  vicino,  e  poco  fuori 
•La  nera  turba  de’  confortatori. 

X  L  I  L 

fu  per  gelàr’gli  1  fango  e  nelle  vene 
Al  comparir  dei  tre  tutti  in  un  punto 
E  un  lindo  gì’ttò ,  ficcome  avviene 
A  chi  fia  d  i  m  prò  vi  io  a  morir  giunto 
E  febben  non  vèdea  lacci,  o  catene, 

Ogni  arnefe  con  lór  credea  Congiunto, 

E  s* afpettava ,  che  in  tuo n  metto,  e  gravè 
O  un  d  elfi ,  o  tutti  gli  dicefìer  ave, 

X  L  I  I  L 

Vn  dei  tre  ladri  era  di  tal  figura, 

Che  la  piu  goda  non  la  fè  il  Calotta; 

E  pur  fi  fa  quanto  in  caricatura, 

Foffe  quella  fua  man  leggiadra,  e  dotta, 

Fofse  effetto  di  morbo ,  o  di  natura  , 

Egli  s'affi  migliava  alla  Marmotta, 

I!  nafo  fatto  aveacome  un  tartufo, 

L  dì  collo  era  corto,  come  un  Gufo*. 

M  5  X  L I O 


?S-2  e  A  N  T  Q 

X  L  I  V. 

Cosi  *1  ritratto  egli  parea  del  boja 
O  pur  d’uom  peggior,  eh' v’ha  nel  monda? 
Gli  altri  due  parean  quelli,  che  le  cuoja 
Traggon  fovente  all5 animale  immondo. 

Trav  velli  ti  così  per  dar  la  foja 
A  Grillo,  che  tremò  da  capo  a  fondo  5 
In  verder  que’tre  ladri  mari  voli 
Involti  in  tre  cappotti,  o  ferrai  voli, 

X  L  V, 

ponvien  faper  che  nel  configlio  fatto 
Pria  di  rifòlver  la  reflituzfone, 

(  Perchè  non  v’  ha  nel  Mondo  o  favio,  omattQ 
Che  un  fil  non  abbia  di  riputazione  ) 

DifTer,  che  Grillo  dovea.  far  rifeatto 
Ben  del  denaro,  e  ch’era  diragione. 

Ma  conofcer  però  mai  non  dovea, 

Chi  folle r  quei  ,  di  cui  parlato  avea», 

X  L  V  I, 

pìffero:  tomi  pur  nella  fua  mano 
li  rubbato  denar,  ch’ella  è  giuftizia, 

Ma  non  è  cofa  già  da  buon  Gridano, 

Voler  faper  V autor  di  tal  nequizia. 

Però  contraffaremo  il  vifo  umano, 

E  non  farà  la  noflra  già  malizia, 

Sarà  neceffità:  così  fuol  pure 
Il  gatto  ancor  coprir  le  fue  lordure. 

xlvil 


OTTAVO. 
X  L  V  I  L 


£  così  fu,  fi  trasformare  il  volto 
In  varj  modi',  e  fi  veftiro  in  guifa, 

Che  le  alcun  prima  conofceali,  molto 
Avria  penato  a  non  crepar  di  rifa. 

Dì  longhe  barbe  aveano  il  mento  folto» 

£  di  Corte  depofta  ogni  divifa, 

In  di  cui  vece  e  giubbe,  e  palandrani 
Avean  tolti  da  far  ridere  i  cani . 

X  L  V  I  1  L 

Si  prenfentaro  a  Grillo  in  tal  maniera» 

E  Grillo  li  credè  tre  marivolì» 

Perchè  niffuno  eif  conoicea  alla  ciera  * 

Ch’era  da  fpaventacchio  da  fagivolu 
Per  la  paura  sì.  impaniata,  e  fiera. 

Cominciò  falti  a  far  da  caprioli , 

Sudò,  gelò,  e  a  quel  l'or  ceffo  ignoto» 

Gli  fi  moffe  nel  corpo  il  terremoto, 

K. 

X  L  I  X. 

Parola  alcuna  ei  non  potè  difeiorre. 

Che  la  lìngua  fra  i  denti  àvea  chiavata,. 

Per  eifi  poi  la  Iteffa  ragion  corre» 

Che  non  volean  feoprire  la  frittata. 
Qualchedun  d'eili  volea  pur  efporre 
Della  loro  comparfa  T  ambafeiata  ? 

Un  cominciava  una  parola,  e  f  altro 
Lo,  trattenea  come  più  ardito,  e  fcaltro. 

M  ^  L- 


CANTO. 

L. 


784 

Infomma  come  i  muti5  o  i  Pantomimi 
Soleano  far  là  nelle  antiche  {cene. 
Cominciare  a  geftir,  e  i  gefti  primi 
Fur  dì  votar  le  borfe,  eh5  ersn  piene. 

Così  V  Ebreo  non  lega  i  Teffilimi, 

Come  i  denar  flavan  legati  bene, 

Ma  pur  convenne  fcìorli,  ed  eruttarli, 

Sol  col  vantaggio  di  non  numerarli, 

E  l 

Su  d*  uno  ftipo,  eh*  era  lontan  poco, 
Rovefciano  le  borfe,  ma  coi  dito 
Fanno  come  il  Pedante,  alìor  che  al  giuoco, 
Piucchè  agli  ftudj  vede  attento  il  zito. 

Se  voleffe  gridar  diverria  roco, 

E  però  a  bocca  chiufa  fa  pulito, 

Così  coftor  flagellano  la  bocca, 

E  il  denar  dalle  borfe  intanto  fiocca . 

L  I  I. 

O  gran  virtù  dell’  oro,  e  dell5  argento? 
Vedendo  Grillo  Y  impenfato  sbocco, 
Raflerenofli  tutto  in  un  momento, 

E  non  fu  come  pria  melcnfo,  e  fciocco. 
Strigne  la  bocca,  fi  compilali  mento, 

E  allarga  gli  occhj,  come  fa  P  Allocco, 

E  non  fiata,  e  non  parla  il  mamalucco, 

E  fé  un  uom  pare,  pare  un  uom  di  ftucco. 

liii. 


OTTAVO*  \ì'Sf 

lui. 

Finirò  ì  ladri  di  vuotar  le  borfe, 

E  fer  fui  tavolino  una  gran  malfa, 

Senz* altre  prove  tolto  egli  s’accorfe, 

Ch’era  il  denaro  toltogli  di  calfa. 

.  Ma  fra  fe  dice  :  quello  è  un  fogno  forfè, 

Che  fol  con  gli  occhi  aprir  fvanifce,  e  paffe^ 
E  però  ftroppicìatofi  l’occhiaja, 

Chiaro  s’avvede  che  non  è  già  baja. 

L  I  V. 

Cominciarono  ì  ladri  a  fargli  a  iola 
Riverenze  profonde,  e  baciamani. 
Ritirandoli  addietro  alla  ritrofa 
Con  aH’uicio  le  fpalle  da  villani. 

Come  Caco  allorché  la  fcabrofa 
Rubberia  delle  vacche  a  i  paefanì, 

Grillo  le  riverenze  fecondando. 

Or  s’abbalfava,  ora  s’andava  alzando. 

LV/ 

Tanto  che  alla  fin  poi  tutti  nTifciro, 

E  tutti  in  un  gli  s’involar  dagli  occhi. 

Dalle  ftanze  vicine  anche  fpariro 
Come  baleno,  o  fulmine  che  fcocchi. 

E  il  nollro  afflitto  medico  un  fopiro 
Traile,  che  gli  curvò  fino  i  ginocchi, 
Dicendo:  fei  tu  pure  il  denar  mio, 

Dimmi  chi  fu  1’  autor  dell’  imbolici 


LVL 


tU  C  ANTO 

L  V  L 

E  come  fe  foTs’acqua,  e  fi  volefle 
Lavar  le  mani,  andava!  meTcolando, 

Le  monete  più  grandi,  e  meglio  imprefie* 
Di  cui  avea  memoria  ricercando. 

E  le  trovò  che  neppur  una  d’efìfe 
De’ ladri  nelle  man  mutò  comandò, 

Quelfca  viltà  più  Tempre  lo'conTola,, 

E  gli  và  rallegrando  la  parola 

L  V  I  L 

Stando  ei  così,  la  bella  compagnia 
Di  Zerudella,  e  Nìccolin  forvenne,. 

Che  non  fapean  della  Palinodìa 
Fatta  dai  ladri  a  cui  recer  convenne. 
CiaTcuno  col  pender  fe  ne  venia, 

Che  il  terzo  dì  prontiffimo  pervenne* 

E  Grillo  i  ladri  ancora  indovinati 
Non  avea*  ed  ai  Conte  rivelati* 

L  V  I  I  L 

E  volean  trovar  modo  di  ben  tolto 
Trafugar  Grillo,  licchè  non  morifTe, 

Ma  povero  qual  prima,  e  sì  mal  polla 
Alla  Tua  Patria  fi  reltituifìfe . 

Per  lui  era  alla  fin  di  minor  colto 
Tornarti  nudo,  e  viver  come  viTse, 

Che  laTciar  la  Tua  pelle  oggi,  o  dimani. 
Fra  i:  denti  rapacifilmi  de* cani.. 


LI  X; 


OTTAVO, 
L  I  X. 


$vla  vedendolo  immerfo,  ed  occupato 
A  mefcolar  quell’ inialara  d’oro, 

Pappe!  difièro:  affé  ch’ha  indovinato 
Il  ladro,  è  rifcattato  il  Tuo  teloro. 

Ah  ah,  ridendo  ei  ditte,  e  poi  tornato 
Quello  furbaccio  al  noltro  condfforo, 

Volendo  dir  del  luo  denar,  che  a  fpaflò 
Era  ito  un  poco,  ma  non  già  a  Pataffio. 

L  X, 

Tutti  n’ebber  piacere,  e  meraviglia, 

E  h  pensò  ben  tolto  come  farne, 

Intefo  il  Conte,  affin  che  la  famiglia 
De’ Birri  non  mandaffe  a  legar  carne*. 

Benché  fofìfe  la  notte  lo  coniglia 

Ciafcun ,  che  vada  il  grato  avvifo  a,  darne5 

Tanto  che  ’!  Conte  i’  ira  rattempraffe , 

E  la  fentenza  non  precipitafse 

L  X  I, 

Andò  Grillo  volando,  e  ben  tal  forza 
In  corpo  avea  da  correr  per  le  polle, 

Per  entrar  predo  ambe  le  guardie  sforza. 
Urtando,  e  percotendogli  le  colte. 

Piucchè  s’avanza,  più  ’i  pafso  rinforza, 

Ed  ambafdate  non  vuol,  non  vuol  riipo&e. 
Tanto  ch’entrato  in  camera  del  Conte, 

Sì  fé  veder  con  più  fèrena  fronte. 

.  LXII, 


C  A  N  TÓ 
L  X  I  L 


1S8 


E  fenza  fegno  far  di  riverenza, 

Sire:  non  folo  i  ladri  ho  indovinati, 
Ma  fon,  dilTe ,  venuti  in  mia  pretensa 
E  tutti  i  miei  denar  m’anno  sborditi* 

E  fe  non  mi  predadi  mai  credenza 
Eccoli  qui  che  meco  gli  ho  portati, 

E  in  cosi  dir  a  pugni,  ed  a  manate, 
Di  tafca  le  monete  ebbe  cavate. 

L  X  I  I  I. 

Meravigli  odi  il  Conte,  e  quanti  fece 
Stavan  all’udienza  in  quel  momento; 

E  frà  quelli  (  fe  Grillo  non  fu  cieco  ) 
Vide  gli  autori  ancor  del  tradimento. 
Cioè  i  medici,  e  lor  guardo  dì  bieco 
Talché  fufeitò  in  tutti  ira,  e  fpa vento 
Nè  una  parola  fola  oiaron  dire. 

1  7 

Perchè  Toro  fe  tutti  ammutolirne*. 

L  X  I  V. 

Ben,  dide  il  Conte,  io  tèco  mi  confola* 
Mai  ladri  chi  fi  fo'Ter  non  ai  detti, 

Ed  io  voglio  faper  qual  fìa  lo  duolo 
Di  tutti  quelli  furbi  maladetti . 

Rifpofe  Grillo  :  io  ero  in  danza  folo, 
Nè  pur  un  riconobbi  negl’  afpetti, 
Perch’era  travediti  in  drane  forme. 
Facendo  a  gara  a  chi  era  più  defórme* 

L 


OTTAVO. 

L  X  V, 

Sella  è  cosi,  {coprirli  un  dì  potremo. 

Intanto  godi  tu  la  tua  mercede, 

Dille  il  Conte,  io  t'abbraccio,  accrefcerem© 
Il  premio  tuo  fecondo  la  tua  fede. 

Se  vorrai  meco  dar  fino  all’ diremo 
De’ giorni  tuoi,  non  partirà  il  tuo  piede. 

Se  di  mutar  fortuna  poi  ti  piace 

Pà  ciò  che  vuoi  ;  lafcierò  andarti  in  pace  • 

L  X  V  I. 

JS[è  fi,  nè  no  rifpofe  Grillo,  e  intanto 
Alle  fue  danze  fi  portò  di  trotto, 

Dove  la  moglie,  e  Niccolin  frattanto 
Ad  afpettarlo  davano  di  botto. 

11  redo  lo  dirò  nell’ altro  Canto, 

Se  le  mute  vorran  pur  tener  fiotto, 

C^uan  d’effe  il  loro  ajuto  non  mi  porgano, 
|o  da  me  fio!  non  darò  fiato  all’Organo. 


tm fi  DEL  CJfHXQ  OTTAVO. 


e  a  N- 


o  o 


ARGOMENT  O. 


Da  Ifiiccolino  ^  e  infiem  da  ZerudelU 
Grillo  vkn  perjuafo  a  tor  licenza , 

Glie  la  da  il  Conte ,  e  la  fua  figlia  anelo  ella 
facendogli  - un  regai  di  confeguenza . 

Varte  adunque ,  e  fi  ferma  a  Cimarellà 
Con  TS \iccolin  per  far  F  efperiénzà 
D *  un  fegreto  famojo ,  che  indovino 
“fer  F  avvenir  vuol  render  ‘Ifiiccoìinò  \ 


L 


M  fidici  miei,  non  ve  fi  abbiate  a  male. 
Che  de’ buoni  non  parlo,  ma  de’ trilli* 
Ciafcun  dJciTi  rimale  uno  Iti  vale 
Quand'ebbe  in  man  di  Grillo  i  denar  vidC 
E  più  quando  i  tre  ladri  alla  papale, 

Differ  ,  ch’egli  gli  avea  di  già  antividi, 

E  indovinati  a  forza  del  fuo  ingegno, 
Dando  fino  del  pelo  il  contralegno  < 

IL 
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I  I. 

Bilogna  dir,  conchiufer  tutti  in  uno -, 

Bisogna  dir,  fenza  più  far  contrailo, 

Che  fofse  quale  il  predicava  ogn5  uno 
Grillo  un  uom  di  faper  profondo,  e  vallo* 
Noi  fi,  noi  fiamo,  fenza  dubbio  alcuno 
Animali  viliffimi  da  ballo, 

Però  tu  Conte  a  noi  perdona  :  abbiamo 
Male  oprato,  e  noi  lo  conofciamo» 

I  I  L 

Ma  la  calunnia  derivò  dal  zelo 
Deli’onor  tuo,  che  infiammò  ’1  nollro  core5 
Non  credevam  che  fotto  un  rozzo  velo 
Si  potefse  coprir  uom  dì  valore* 

Forfè  farà  pivuto  egli  dal  Cielo, 

Perchè  non  fi  fentìa  fama  al  difuore, 

E  noi  credendo  che  fofs’  uom  da  poco. 

Fin  or  fatto  n’abbiam  ludibrio,  e  gioco» 

1  V. 

SJ  egli  era  vii  come  pareva  ai  panni. 

Di  te  il  Mondo  avria  detto  villanìa 
Che  fai  leder  fovra  i  più  eccelli  lcanni 
Un  uom  degno  di  Ilare  in  Piccardìa. 

Non  fono  (lati  quelli  i  primi  inganni , 

Ch*  abbia  prefi  talor  la  Signoria, 

Si  fon  villi  innalzati  a  i  primi  polli  5 
Birri,  facchini,  vetturali,  ed  odi. 


V» 


lys.  Canto 

V. 

/ 

IPerò,  fignor,  perdona  al  noftro  sbaglio  r 
£  fagli  pur  tutto  quel  ben  che  puoi, 

Anzi,  fe  degna  cola  di  ragguaglio, 
Xnnafpettatamente  tu  far  vuoi. 

Lafcia  che  porti  tutto  il  fuo  bagaglio 
In  altre  parti,  e  ftia  lontan  da  noi, 

Vada  a  Roma,  aVinegia,  a  Parma,  a  Como 
Ogni  Paefe  è  Patria  al  Galantt’  uomo . 

V  I 

Cosi  pure  ancor  io,  rifpofè  il  Conte, 

Cosi  vò  far:  lo  falcio  in  fua  balia, 

Ciò  che  fu  tra  di  voi  mettrò  a  monte. 

Ciò  che  fin  or  pafsò,  paffato  fia. 

Vada  pur  dove  vuol:  le  a  Negroponte 
Volefic  andar,  o  in  Candia,  o  in  Romania  > 
Purch’egli  voglia,  perchè  gli  ho  prometta 
Da  me  tenerlo  finch’io  viva  appretto* 

V  I  L 

Diman  Mentirò  dove  egli  fi  butti, 

E  le  più  giulèe  prenderò  mifure> 

Così  contenti  ne  rimafer  tutti 
I  medici,  e  n’andar  anch’effi  pure». 

Ma  nel  core  però  rellaron  brutti 
Per  le  fventate  lor  falfe  impofture, 

£e  quali  à  prò  di  Grillo  ridondaro* 

Che  liceo  diventò  benché  lom aro. 


VI  IL 


M  O  N  Ov  I(?| 

V  I  I  L 

Torniamo  a  Grillo  ,  che  ridotto  in  ftanzà 
Trovo vvi  Niccolino,  e  la mogliera , 

Che  ivi  afpettavan  lui,  con  la  fperanzà 
Di  rivederlo  lieto,  e  non  qual  era* 

E  così  fu  :  mutata  avea  fembianza, 

E  fin  ringiovenita  avea  la  riera, 

In  fornma  chi  vuol  far  la  pancia  graffa 
E  il  vifo  tondo,  abbia  denari  in  caffa  * 

I  X» 

Tantofto  fcaricoffi  del  denaro* 

Che  pefo  era  per  luì  molto  giocondo  * 

Un  fofpir ,  che  mandò  ,  parve  uno  fparò  | 
Il  loco  dove  ufcì  tanto  è  profondo* 

La  Moglie,  e  Niccolin  fi  rallegrare, 

Quel  fe  veniffe  allor  dall’altro  mondo i 
E  intefo  come  il  Conte  avea  gradita 
La  vifita,  ogni  ciarla  fu  finita* 

“Era  notte  avanzata*  e  dalia  torrè 
Più  non  fi  t ibattean  V  ore  a  martello  * 

E  però  Zefudella  fe  ne  corre 
Veloce  alla  cucina,  ed  al  tinello. 

Così  fa  fuo  Compar,  nè  fi  difeorre 
Di  Grillo  più,  ma  d’empiere  il  budello^ 

E  di  dormir,  per  la  mattina  poi 
Là  gita  jfìaechinare  à  i  tetti  fitou 

N 


Ben  volea  Niccolin,  fin  ch'era  pieno 
Grillo  delle  paffete  contentezze, 

Pregarlo ,  che  voìeffè  un  poco  almeno 
Indovinargli  certe  fecretezze. 

Per  cui  venuto  dal  natio  terreno 
Se  n'era  a  fargli  cortefie,  e  carezze, 

Ma  pensò  meglio  differirlo  a  quando 
Fofler  partiti,  e  andaffer  viaggiando», 

X  I  L 

Poco  dormirò ,  perchè  il  gran  penderò 
Di  far  fagotto  tennegli  vegliami. 

E  il  non  voler  che  fi  fapeffe  un  zero 
Del  lor  con  ubbie  fatto  gli  anni  avanti* 

Si  conchiufe  però ,  che  pria  in  fenderò 
Si  metteffero  Grillo,  e  l’altro  innanti; 

Che  poi  la  moglie  un  giorno  dopo,  o  due. 
Verrebbe  anch’effe  colle  gambe  fue» 

XIII. 

E  già  andava  celandoli  ogni  della, 

Cedendo  il  loco  alla  vicina  aurora: 

Quando  della  dal  Tonno  Zerudella, 

Svegliò  il  compare  Niccolino  ancora. 

Sii,  diffe,  andiam  daGnllo,  e  la  flanella 
Intanto  fi  mettea  per  ufeir  fuora, 

E  Niccolin  le  braghe,  ma  il  gabbano 
Per  più  comodità  tenealo  in  mano. 

XIV» 


NONO 
X  I  v. 

Prefli  alle  ftanze  fur  di  Grillo  ,  il  quale 
Ben  faporitamente  fi  dormìa, 

Sdraiato  in  letto  come  un  animale. 

Che  nel  Dicembre  faccia  beccarla . 

Benché  fcotefier  forte  il  capezzale. 

Egli  nulla  però  fi  rifentìa* 

Chi  fano  dorme,  ed  ha  contento  il  core, 
D’una  bombarda  non  udrìa  il  rumore  * 

X  V. 

Pur  con  tirargli  il  nafo  alfine  aprì 
Gli  occhj ,  e  in  vederla  moglie,  ed  il  compare® 
Gli  rifovènne  ciò  che  Y  altro  dì 
Seco  accordato  avean  di  voler  fare  • 

E  dando  in  letto  con  buon  agio  udì. 

Ciò  di  cui  lo  voleano  configliare, 

Parlando  or  Y  uno  ,  or  V  altro  in  varj  modi , 
Che  non  potea  temer  d’ inganni  ,  e  frodi , 

X  V  L 

Didero  :  fratei  caro  il  tempo  è  queft© 

Di  contentarti  della  tua  fortuna , 
Accomodate  hai  già  l’ova  nel  cedo, 

Nè  puoi  di  meglio  fperar  cofa  alcuna* 

Tu  non  hai  più  da  foggiornare  in  quedo 
Nido  di  corte  a  badonar  la  luna, 

Andìanne  a  cafa  :  chi  non  fi  contenta 
Di  dò  che  ilciel  gli  diè  :  fatica,  e  denta* 

N  a  XV1L 


i5*s  CANTO 

XVII. 

T'alza,  e  vanne  dal  Conte  ,  e  prega  il  Cielo, 
Che  fìa  in  buon  punto  :  digli  che  tuo  padre 
E  morto,  come  inoltrerai  da  un  velo 
Negro,  che  in  fegno  ti  mandò  tua  madre# 
Digli  che  fei  tu  folo  del  tuo  Itelo, 

Per  far  che  un  tal  pretelto  piu  gli  quadre; 
E  però  è  neceffaria  la  tua  andata 
Perchè  l’eredità  non  fia  elpilata. 

XVIII 

« 

Sebben  tu  non  hai  padre,  è  facil  cola 
Ch’egli  ti  creda  ,  e  che  ti  dia  corniate i 
Già  la  figlia  fanalti  dall’  afeofa 
Spina  che  il  gorgozzuol  le  avea  forato. 
Facelti  poi  la  cura  Itrepitofa 
Di  vuotar  lo  fpedal  d’ogni  malato: 

Or  che  più  vuol  da  ter*  Tu  non  hai  titolo 
Di  ftarti  più  qui  in  corte,  hai  già  finitolo. 

X  I  X. 

Vanne  dunque,  e  lo  priega  ,  e  fatti  umile, 

E  piangi  ancor,  che  molto  può  giovarti. 
D’amar  le  novità  fempre  fu  Itile 
Nelle  corti,  e  però  puoi  lulìngarti. 

Che  il  Conte,  il  qual  fuol  elfer  sì  gentile, 
S’accordi  volentieri  a  licenziarti, 

D’ elfer  miniltro  pubblico  ogn’un  cerca, 

E  v’ha  chi  infin  per  elfer  boja ,  alterca. 

XX 


N  O  N  O  X5>? 

X  X. 

Noi  qui  diamo  affettandoti ,  e  frattanto 
Farem  delle  tue  tattare  il  fagotto 
Sebben  cofa  non  hai  che  vaglia  tanto 
(  Fuor  che  il  denar  )  da  poterli’ effer  ghiotto* 
Alzati,  e  in  fegno  di  mellizia,  e  pianto 
Con  quello  velo  vediti  a  corrotto: 
lo  T  ho  trovato  in  certi  rimafugli 
Di  guardarobba,  in  mezzo  a  più  mefcuglù 

XXL 

Sorfe  Grillo  dal  letto,  e  la  gualdrappa 
Sua  dottorale  fi  velli  bel  bello 
Col  lungo  vel,  che  all’ una,  e  all*  altrax:hiappa 
Arriva,  cinge  intorno  il  fuo  cappello. 

Di  camera  così  veftito  fcappa, 

A  lunghi  palli ,  e  vola  come  augello , 

Sicché  il  Buffalo  fciocco  non  s*  avvede  , 

Che  non  s’  è  polle  ancor  le  fcarpe  in  piede. 

XXII. 

Sena*  ambafciata,  come  famigliare, 

Entra  Grillo  dal  Contese  il  trova  a  letto. 
Che  nuova  Grillo  ?  (  cominciò  a  parlare 
Il  Conte  )  che  fei  qui  folo  foletto  ? 

Che  vuol  dir  quel  gran  velo  circolare. 

Che  porti  al  tuo  eappel  pendente ,  e  llretto  ? 
Chi  t*  è  morto»?  la  gatta <?  Hai  tu  parente, 
A  cui  fia  quello  duol  conveniente»? 

U  $  XXIIL 
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X  X  I  I  I. 

Ah  (  Grillo  con  un  fòfpirar  furbefco  ) 

Ah  dille ,  che  pur  troppo  io  già  1*  avea  * 

Un  vecchio  padre,  che  ora  è  andato  al  frefco  ? 
Quand’io  meno  mefchin,  me  lo  credea! 

Le  cofe  del  governo  cafalefco 
Meglio  al  mondo  di  lui  nefifun  fapea  , 

Li  tenea  la  mia  cala  aperta  a  fegno. 

Che  ìq  non  avea  di  lui  miglior  foitegno* 

xxiv. 

Or  cbregli  è  morto,  e  eh3 io  fon  sì  da  lungo 
Teco  impegnato  a  darmene  a  tue  fpefe. 

Il  mio  comando  fin  colà  mon  giunge, 

Perchè  lontano  è  molto  il  mio  paefe* 

Quello  è  ciò,  fignor  mio,  che  più  mi  punge?, 
E  rende  più  la  doglia  mia  palefe, 

10  gli  fuggi  di  cafa  nudo  nato, 

IE  potrei,  ritornando,  cangiar  dato., 

xxv, 

®eft  m *  duol  del  tuo  mal  (  ripiglia  il  Conte  ) 
Ben  mi  duo!  del  tuo  mai  acerbo ,  e  trillo  £ 

Ma  già  non  dubitar,  pria  che  tramonte 

11  nato,  dì,  farà  al  tuo  mal  prò, villo • 

$ia  pur  lunga  la  lirada ,  o  al  piano ,  o  al  monte 
Andrai  ben  rodo ,  e  non  farai  fpro villo. 

Pi  ciò  che  t’abbifogna  nel  viaggio 
§afkn3  fia  biada,  fia  cavallo,  o  paggio, 

XXVI, 


NON  O. 

XXVI. 

Ben  guitto  è,  Grillo  mìo,  che  tu  tea  vada , 

Nè  di  lafciarmi  aver  dei  pena,  o  doglia. 

Ma  dimmi:  conVè  giunto,  e  per  qual  ftrada 
L’ avvifo  a  te ,  che  tu  creder  lo  voglia  r* 

E  Grillo:  io  non  vò  più  tenerti  a  bada. 

Ditte,  il  farò  venir  qui  alla  tua  foglia 
Se  tu  noi  credi;  e  flato  un  compar  mio* 

Che  m  è  venuto  a  dar  sì  trillo  addio* 

XXVII. 

No ,  no  tei  credo  fenza  più ,  il  lignote 

Gli  ditte,  (  avendo  voglia  ch’egli  andatte  ); 
Dì  pur  quando  partir  vuoi  di  quà  fuore. 
Che  ordine  io  dia ,  che  ogn  un  .  pattar  ti  latte 
Oggi,  ei  rifpofe,  perchè  le  dimore 
Pon  far  che  più  l’eredità  s’abbatter 
Ma  il  Conte  :  non  vuoi  pria  veder  mia  figlia 
Ditte  ;  ella  n’  avrà  ben  gran  meraviglia  ì 

XXV  I  I  I* 

Oe  là ,  fi  guidi  il  medico  dìgnittimo 

Da  mia  figlia  :  e  già  un  paggio  gli  fa  feorta 
Trovala  al  tavolin  doviziolìttìmo, 

Che  s’addrizzava  un  pò  la  cuffia  ttorta 
O  Grillo ,  o  Grillo ,  ditte ,  eccelientittlmOj. 

La  Giovin ,  qual  fortuna  a  me  tì  porta 
Che  negro  velo  dal  cappe!  ti  pende  ì 
Sono  forfè  alia  moda  quelle  bende  ? 

N  4  XXIX. 


%oa  e  A  N  T  0, 

XXIX. 

Raggrinzò  il  volto  Grillo,  e  fece  moftra 
Di  pianger,  benché  voglia  non  ne  avelie.. 
Andò  friggendo  buona  pezza;  e...Vollra, 
Di{fe,  Eccellenza...  fe  mai  noi  fapette. 
Sappia,  che  il  miglior  uom  di  cafa  noftra» 
Cioè  mio  Padre,  mutai’ ha  braghetti. 

De’ padri  io  non  ne  avea  altri  che  uno» 
Ora  per  mio  delibi,  non  tPho  nettano. 

X  X  X. 

Tuo  padre  è  mortò  ?  Ditte  la  donzella; 

O  mefchin,  quanto  mai  ti  compatifco  ! 

Or  la  cagione  del  tuo  pianto,  e  della/ 
Negra  benda  che  porti  concepifco. 

Dove  morì  ?  Chi  portò  la  novella  .<* 

Vuoi  tu  fargli  una  Guglia,  o  un  Obelifco  > 
Degno  egli  è  ben  à*  averli ,  poiché  al  monda 
Ha  dato  un  figlio  di  faper  profondo. 

XXXI, 

1-  morto,  diffe  Grillo,  a  cafa  fua, 

E  un  mio  compar  venuto  è  ad  avvifarmi  ; 
Nè  ancor  ben  fo  qual  fia  fiata  la  bua. 

Che  contro  lui  abbia  avventate  Tarmi. 

Nè  Bafilifco  gli  vò  far,  ne  Grua, 

Che  cola  da  par  mio  quella  non  parmi: 

Ben  vò  andarmene  a  cafa;  fua  Eccellenza, 
Gioè  tuo  Padre,  me  ne  da  licenza. 

xxxu 


N  'O  N  O,  io* 

XXX  IL  s 

A  cafa  1  e  chi  reitera  più  qui  in  corte  ? 

(  Dille  la  Donna  )  o  me  dunque  mefchina* 
Qual  medico  trarrammi  dalla  morte. 

Se  più  in  gola  mi  punge  un’altra  fpina  > 

Io  farò  ben  tutte  ferrar  le  porte, 

Dal  fiommo  tetto  fino  alla  cantina. 

Se  tu  ne  vai,  mi  manca  rocchio  deliro* 
Nè  troverò  tnai  più  si  buon  maeltrg, 

XXXIII, 

Non  dubitar,  foggiunfe  Grillo,  io  voglio 
Lafciarti  la  ricetta  del  mio  unguento* 

Che  fe  mai  più  ti  accade  un  tale  imbroglio  . 
Tu  ne  polla  guarire  in  un  momento. 

E  fe  in  qualche  altro  fito  avelie  orgoglio 
Di  pungerti  altra  cofa  di  tormento: 

Tu  ftringi  bene  il  fito  offefo,  e  fappi. 

Che  il  duro  affalto  convien  che  Icappi, 

XXXIV, 

Quand’è  così,  nuovamente  foggiunfe 
La  figlia,  al  tuo  partir  confento  anch’io. 
Vanne,  e  quella  tua  man,  che  sì  ben  m’unfe 
Sia  folo  dedicata  ai  voler  mio.. 

Te’ prendi  quella  fpina  che  mi  punfe,. 

Io  te  la  dono:  fe  ti  viende  fio 
Di  guadagnar,  tu  vendila  a  un  Ebreo,, 
Ch’èuna  cofa  ben  degna  da  mufeo. 

XXXV, 
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XXXV. 

£  pur  é  ver  ®#fe  tanti  al  mondo  abbiamo, 
Mufei  pieni  d'  un  mobil  memorando  1 
Se  v'ha  chi  inoltra  fino  e  l’efca,  e  Tamo$ 
Onde  fu  prefa  già  Torca  d’ Orlando. 

E  chi  fa  pompa  di  quel  bel  ricamo 
Che  Aracne  fé  di  Pallade  al  comando: 
Non  farà  rara  quelta  fpina  ancora. 

Tratta  da  Grillo  a  me  dì  gola  fuora  ? 

XXXV  I. 

Prefe  Grillo  la  fpina  fra  le  dita 
E  quella  dilfe  la  porrò  in  criftallo. 

Giacché  fin  or  T  hai  sì  ben  cuftodita 
Piucchè  fe  di  ricchiffimo  metallo . 

Se  pane  non  avrò  da  Itare  in  vita , 
Mangerò  quelta,  e  non  andrò  già  in  fallo. 
O  donnefca  avarizia  quanto  feL 
Vergognofa  nel  mondo  anche  a  i  dì  miei  l 

XX  XVII. 

Grillo  parti  (fi  con  la  fpina  in  mano 
Senza  far  riverenza  alla  Contelfa, 

E  al  Conte  andò,  che  flava  piano  piano 
Bevendo  il  thè  prima  d'  andare  a  Melfa* 
Ecco,  gli  dille,  mio  Signor  Sovrano, 

Che  fenz' altro  ho  adempiuta  la  promeffa: 
Contenta  è  la  tua  figlia ,  e  per  buon  fegno 
Di  dò  m'ha  dato  quello  contrafegno. 

XXXVIIL 


N  O  N  ©.. 
XXXVIII, 


Difse  il  Conte  in  veder  la  gran  calcata 
Della  Con  tetta,  ma  in  un  punto  ftetto 
Chiamò  il  cavallerizzo,  e  alla  chiamata 
Pronto  fen  venne,  ed  il  cocchiere  anch’  etto. 
Pretto ,  ditte,  un  cavai  di  gran  derrata 
Sia  dato  al  noftro  Grillo  adettò  adetto, 

Che  polla  con  lìio  agio,  e  poche  fpefe, 
Metterli  tolto  in  via  pel  fuo  paefe. 

XXXIX, 

Così  fu  fatto .  Ciò  che  retta  io  deggio  ì 

Dirlo  ftivato  perchè  ho  molta  fretta  2 
Del  mio  cammino  ornai  la  meta  io  veggio* 

£  non  poca  materia  ancor  và  detta. 

Se  voglio'. far  giacché  fono  in  maneggio, 
Alnien  piucchè  potrò  l’ opra  perfetta  : 

Fa  di  meftier  chaio  mettami  gli  fproni* 

E  via  corra,  e  galoppi  a  cavalcioni. 


X  L. 


Ho  da  dir  del  ritorno  a  catta  fatto 
Da  Grillo,  e  non  fo  quante  altre  avventuro 
Che  accader  pel  cammino  a  quello  matto* 
Secondo  ciò  che  notan  le  fcritture . 

Sebben  chi  pria  di  Grillo  fè  il  ritratto. 

Io  non  lo  lieguo  in  tutte  le  ligure  : 

Fò  come  chi  legni  con  piè  gagliardo 
E'Orlanda  innamorato  del  Bojardo. 


♦ 
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X  L  I. 

Non  ho  voluto  dire  ad  ogni  tanto 
Cosi  dice  di  Grillo  il  gran  Tiirpino, 

O  chiunque  fi  folle  che  quel  canto 
Scrilfe  con  uno  Iti!  ladro  alfalfino./ 

Ho  tolto  il  nome,  e  della  ftoria  quanto 
Balta  per  far  illuftre  quel  mefchino  : 

Se  non  è  mia  la  pappa,  io  però  ghiotta 
L* ha  refa,  T ho  condita,  e  poi  l'ho  cotta. 

X  L  I  I. 

Sbatti,  Grillo,  col  Conte  i  complimenti, 

E  avuto  anche  un  regai  di  pialtre  cento. 
Alla  moglie  portolfi  immantinenti 
Tutto  della  fua  vifita  contento . 

Già  il  fagotto  era  fatto,  e  già  a  momenti 
Stava  per  caricartene  il  giumento. 

Cioè  il  cavallo ,  che  1’  Conte  gli  diede 
Non  fo  fe  per  regalo,  o  per  mercede. 

X  L  I  I  I. 

Tutta  la  Corte  gli  diè  ifbuon  viaggio, 

Quella  di  Italia  fpezialmente ,  e  quella 
Hi  cucina ,  co*  quali  ebbe  coraggio 
Di  ftar  la  fconofciuta  Zerudella. 

Grillo  monta  a  cavallo ,  ed  il  fuo  paggio 
Si  finge  Niccolin  Itando  alla  fella, 

Con  un  tacito  accordo  fatto  prima,, 

D  andar  anch*  effo  della  beftia  in  cima . 

XLlY. 
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X  L  I  V* 

Ed  eccoli  già  in  via:  1*  uno  fui  dotto 
Del  cavai  ;  1*  altro  fulle  proprie  brache 
Alla  prima  non  già  fi  mette  in  corfo. 

Ma  ne  va  poco  più  delle  lumache. 

Non  occorre  però  che  tiri  il  morfo 
Perchè  il  cavai  va  sì,  che  par  che  cache: 
Era  il  cavai  di  patto  alquanto  (lagno, 
Magro,  vecchio,  ftallon,  botto,  e  guaragno» 

X  L  V* 

Giunti  alla  porta  della  terra,  in  mezzo 
A  migliaja  del  popolo  faluti. 

Andò  col  capo  rifpondendo  un  pezzo 
Poi  ditte:  Addio  Vilìan  becchi  cornuti. 

La  gente  che  conobbe  un  sì  gran  fprezzo. 
Diè  mano  ai  (atti,  alle  correggie,  ai  fputi| 
Tanto  che  a  forza  d*  una  gran  fpronata 
La  rozza  fuori  della  porta  è  andata. 

KIVI. 

Ma  appena  fuori,  indietro  fi  rivolfe 
E  forte  ditte:  Addio  bella  Matelicaj 
Rendo  grazie  al  tuo  Conte,  che  in  accoìf% 
E  faziò  la  bocca  mia  famelica. 

Grazie  à  chi  medicine  da  me  toìfe 
Senza  tanta  dottrina  Ariftotelica. 

Quello  paefe  farà  più  acclamato 
Che  per  Bartolo  fuo,  Sattò ferraio* 

XLVJi 


CANTO 
X  L  V  I  I. 

^  f  fi  *  *  * 

Nuli’ altro  dille,  ripigliò  il  cammino 
Per  quella  Beffa  via,  che  in  venir  tenne? 
Dov’  egli  dubitava,  Niccolino 
Suggeriagli  il  fender  per  donde  venne* 
Fincchè  furo  a  Matelica  vicino 
11  paggio  di  dir  altro  fi  ritenne; 

Ma  col  andar  più  innanzi  ebbe  ragione 
Di  non  volerlo  più  feguir  pedone  ♦ 

XLVIIL 

E  però  diffe  :  Ora  che  fiamo  in  lìto, 

Che  nefsuno,  o  compar,  più  ci  ravvila, 

Ben  puoi  far,  che  il  cammin  fia  compartito 
Nella  fra  noi  già  dìvifata  guifa. 
bai,  che  pria  di  partir,  s’è (labilità. 

Che  la  cavalcatura  fia  divifa  | 

Mezza  polla  da  te  fi  corra,  e  mezza 
Sia  peri’ altro  il  cavallo,  e  la  cavezza* 

X  L  I  X. 

S*  io  do  velli  il  cammin  fare  a  mia  polla 
Andrei  con  agio,  e  pofereimi  alquanto, 

Ma  vedi  ben  quanta  fatica  colta 
Lo  Hard  fempre  galoppando  a  canto. 

Smonta  dunque,  ed  a  me  la  beltia  accolta, 
Che  pur  io  della  via  faccia  altretanto. 

Così  a  vicenda  a  nefsun  parrà  grave 
La  Brada,  anzi  farà  dolce,  e  foave, 

L 


N  O  N  O. 
L 


r 


Dòmine  non ,  o  taro  mio  compare, 

Rifpofe  Grillo?  chi  ftà  ben  non  movafij, 

Io  fò  conto  così  di  Tèmpre  andare, 

E  che  ciafcuno  ftia  Eccome  trovali. 

Quello  il  patto  non  è,  torna  a  parlare 
Niccolino ,  o  almen  prima  alquanto  provali , 
Se  giova  la  propofta  alternativa; 

E  fé  no  :  torni  in  Tacco  ogn’un  la  piva* 

L  t  : 

Il  più  che  pollò  far.  Grillo  ripiglia, 

E  d’  ingropparti  meco  falla  beflia  ; 

Così  del  pari  partirem’le  miglia, 

E  farà  eguale  ad  ambo  la  moieftia. 

Io  ftarò  avanti,  e  terrò  in  man  la  briglia  s 
E  tu  di  dietro  a  mè,  ma  con  modeftia, 
Niccolin,  che  non  vede  altro  partito, 
S’accorda,  e  in  groppa  è  del  cavai  falito* 

L  I  I. 

Su  le  prime  il  cavallo  di  coftoro; 

Che  di  legno  le  gambe  a vea,  e  non  d5 olTo , 
Parve  gagliardo  piucchè  Briglia  d’oro 
Allor  quando  portava  Orlando  adoflfo  » 

Ma  creici utògli  il  pelò  d’ambo  loro. 
Comincia  a  refpirar  di  fiato  grolfo, 

La  tolfe  lo  facea  fermare  in  banda , 

E  le  gambe  facean  la  farabanda. 


( 


sol  C  A  N  T  pj 

LUI. 

I  diàloghi  a  vicenda  del  compari 
Furon  di  varie  cofe;  ma  finieno,’ 

Ch’era  affai  meglio  comprar  due  {ornarli1 
E  vender  quel  cavai  d’acciacchi  pieno  * 

Quell’  anno  gli  ftalatichi  eran  cari 
Per  la  penuria  univerfal  de  fieno  * 

E  gli  almi  più  ingraffan  baftonati. 

Che  pafciuti  di  biade  ben  ftregghiatì* 

L  I  V* 

Così  dicendo  andava  confidando 
11  tedio  della  via  lunga ,  e  nojofa  , 

E  il  cavai  Tempre  più  già  mifurando 
I  paffi  corti,  a  forza  d’alenofa. 

Lo  fpron  nulla  valea,  di  quando  in  quando 
Pungendo  il  fianco  allabeftia  ritrofa, 

E  il  Sol  che  alto  vibrava  i  raggi  Tuoi 
Liquefacea  il  cervello  a  tutti  e  duoi  4 

L  V* 

Mentre  penfavan  dóve  mai  fermarli 
Per  afpettar  la  moglie  Zerudella, 
S’avveggono  bel  bello  d’ accollarli 
Ad  una  terra  detta  Cimarella  : 

Subito  tutti,  e  due  ben  rallegrarli, 

E  Grillo  allor  più  ftrignefi  alla  fella, 

Due  fpronate  al  cavai  dando  con  ambe 
Le  inlti vaiate  fue  pendole  gambe, 

LVt 


N  O  N  O. 

i 

EVI. 
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Colpita  all* impro vìfo  quella  rozza, 

S’ imbrandì  qual  pulledro  non  ancora 
Domo,  o  fìa  per  maneggio,  o  per  carozza. 
Ma  avvezzo  a  (far  in  puledraja  ognora. 

Un  falto  {picca,  e  calca  in  una  pozza 
D’acqua  tangofa,  come  avvien  talora, 

E  i  due  campioni  dentro  vi  ribalta;*. 
Cavallieri  creandoli  di  Malta  *  ‘  . 

L  VI  I. 

Caddero  avvinti  infiem,  come  dal  ponte 
Del  famofo  fepolcro  d’Ifabella, 

Orlando  pazzo,  e  il  forte  Rodomonte 
Nel  fiume,  che  d’intorno  lo  arrandeila. 

A  Niccolin  fervir  le  gambe  pronte, 

Ma  non  a  Grillo,  ch’era  (fretto  in  fella, 

Pur  tanto  maneggiano  e  piede,  e  mano. 
Che  ufcir  come  due  porci  del  pantano. 

L  V  ì  I 1. 

Sì  brutti,  e  lordi  in  tutta  la  figura 

Eran  coflor,  che  non  fembravan  quelli, 
Fangola  faccia,  fango,  acqua,  e  lordura 
Le  mani,  i  piè,  la  teff  a,  ed  i  capelli. 
Giunti  che  fono  fuor  di  fepoltura, 

Guarda  l’un  l’altro,  e  dice:  o  fiam  pur  belli 
0  adeffo  fi,  che  fenza  (tentar  molto, 
Abbiami  trovato  qui  il  tefor  feppolto. 

O  LIX. 


mo 


CANTO 
L  I  X 

Sciolta  alla  meglio  che  puoter  la  bifaccia3 
Dov  era  la  magona  del  denaro , 

Nulla  piti  fi  curar  della  beftiaccia, 

Ma  nel  pantan  fepolta  la  lafciaro. 

Per  ripulirli  e  veftimenti,  €  faccia , 

In  verfo  Cimarella  fe  ne  andare, 

Dicendo:  della  beftia  nulla  importa 3 
Fofs’ella  pur  diec’  anni  prima  morta» 

L  X 

Giunti  nell'  abitato  del  paefe, 

Fecer  campo  di  botto  all’ofierìa. 

Dove  Folle  promifegii  le  fpefe, 

Ghe  ai  mafcalzoni ,  e  a  i  birbi  far  folla* 
Talmente  il  fango  deformi  li  refe, 

Che  uno  birra  parea ,  l’altro  una  fpia. 

Ma  andati  all’acqua  del  beveratoio, 

Ben  fi  lavaro,  e  fi  lifeiaro  il  cuojo. 

LXI. 

Sicché  diverfi  affai  par  ver  di  prima, 

E  F  offe  mutò  itile  nel  trattarli , 

Noi  vogliam  danze  buone,  e  menfa  optima 
Differ,  del  letto  poi  non  fe  ne  parli. 

Siam  fianchi,  e  ne  veniam  da  lontan  clima? 
E  i  membri  nofiri  vogliam  ben  pofarli  : 

Siam  qui  per  trattenerci  più  d’un  giorno, 

£  a  te  appartienfar  lavorare  il  forno. 

LXII. 


NON  O. 
L  X  I  I. 
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Quanto  vorranno,  ditte  allora  rotte. 

Quanto  vorran  tutto  farà  in  affetto* 

Gli  ofpiti  intanto  ripofar  le  co  ile 
Così  a  bifdottò,  e  fi  buttaro  in  letto  * 

Te  prime  dicerie  che  fur  propofte 
Di  Zeruàella,  fu  circa  lafpetto, 

Che  avea  prometto  di  lèguir  le  fue 
Pedate  dopo  almeno  un  giorno  ,  o  due., 

L  X  I  I  L 

tanto  Niccolin  per  far  buon  ufo 
Del  tempo  già  eh’  altro  da  far  non  v*  era, 
Propofe  a  Grillo,  che  avea  in  petto  chiufo 
V  arcano  defila  fua  moifa  primiera . 

£  che  già  non  volea  rettar  delufo 
Della  fatta  in  Matelica  preghiera, 

Cioè,  che  indovinaffegli  un  fegreto. 

Di  cofa  che  tenevalo  inquieto^ 

L  X  I  V, 

Or  ben,  rìfpofe  Grillo,  io  fon  difpofto. 
Giacché  meco  tu  fei  di  confidarti, 

Tienti  il  tuo  arcano  dentro  te  nafcofto, 
Che  un  altra  ftrada  ho  io  per  cui  guidarti. 
Io  voglio  in  poco  tempo,  e  fenza  cotto 
D’indovinar  le  regole  infognarti, 

Ti  vò  far  indovino  ,  e  alìor  potrai 
Indovinar  che  diavolo  vorrai. 

O  2 
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C  A  N  T  D 
L  X  V. 

Lafcia  che  io-  trovi  certi  ingredienti, 

Da  comporre  una  patta  a  quello  effetto^ 

E  credimi  in  pochiffimi  momenti 
Indovino,  farai  vero,  e  perfetto. 

Niccolin  fen  compiace,  e  a  quegli  accenti 
Crede ,  e  ne  forma  in  mente  un  gran  concetto*» 
Sorgono  intanto  perchè  P  otte  fentefi 
Chmder  (  chiamando  a  menfa  )  la  parentela. 

L  X  V  L 

Non  occor,  che  io  qui  narri  le  vivande1 
Loro  apprettate!  piccolo  è  il  paele, 

E  la.  fame  degli  ofpiti  è  affai  grande-. 

Ma  non  si  grandi  furono  le  fpele. 

Stiero  in  fomma  di  cibi,  e  di  vivande- 
Alla  moda  del  popolo  Chi nefe  , 

Che  con  un  vovo  foio  in  mano  in  mano*- 
Fa  una  cena  ben  lauta  a  un  Italiane.. 

L  X  V  I  I. 

Dopo  la  menfa  in  libertà  fi  refe 

Ciafcun,  chi  quà,  chi  là,  a  tuo  vantaggio* 
Grillo  le  fcaìe  del  granajo  afcefe, 

Per  ivi  far  un  non  io  qual  foraggio.. 

E  Niccolin  girando  pel  Paefe 
Diminuiva  il  tedio  del  viaggio. 

Cosi  coll5  alternar  di  pranfi  ,  e  cene 
11  terzo  dì  del  lor  foggìorno  viene. 

LXVIIL 


"-■N  O  N  O. 

LXVIIL 

Ciri  Ilo  neirotto  avea  colte  due  frutta, 

£  in  granajo  lo  (terco  d’  una  gatta, 

E  avea  divifa  la  materia  tutta, 

Qui  in  un  tegame,  e  qui  in  una  pignatta. 
Poi  feparatamente  aveala  (frutta 
Sicché  redaffe  come  liquefatta, 

Ma  che  però  fois’ anche  alquanto  denfa* 

•Da  poter  lavorarne  ciò,  che  penfa. 

L  X  I  X. 

•Egli  compofe  a  forza  d’ una  (lecca 
Tre  pillole  di  (terco  polpofotte, 

I  frutti  pofcia  trincia,  morde,  e  lecca 
E  ne  fa  tante  limili  palìòt  e . 

Te  innorpeila  di  zucchero',  e  le  fecca 
Tanto  che  (ian  così  così  bazzotte, 

£  in  due  piatti  diverbi  lor  fa  loco, 

Per  farne  ciò  che  fi  dirà  frappoco. 

L  X  X. 

La  terza  fera ,  poiché  in  letto  furo 

Prima  dì  chiuder  gli  occhi,  e  di  dormire  ^ 
Cominciare  a  parlar  così  allo  fcuro 
Che  la  moglie  dovea  predo  venire. 

E  Niccolm ,  che  fi  tenea  faro 
D’indovinar  le  cofe  in  avvenire, 

Diffe  :  e  ben,  quando  vuoi  bel  comparino, 
L’arte  infognarmi  d’efier  indovino? 

Q  5  LXX1 


«4  C  A  N  T  O 

L  X  X  I. 

E  appunto,  dille  Grillo,  io  volea  dirti,, 

Che  tutto  è  pronto,  e  che  diman  mattina» 
Senz'altro  più  afpettar,  puoi  allenirti 
A  prender  quella  rara  medicina  . 

La  qual,  oltre  che  aliai  move  gli  fpirti,, 
Infonde  ancora  una,  virtù  divina 
D’  indovinar  sì  prefto,  e  sì  da  lunge  , 

Che  il  Rofaccio,  o  il  Frugnolo  non  vi  giunge 

X  X  X  I  !.. 

Con.  in  corpo'  una  tal  Buona  fperanza 
Si  volge  in  fianco  Niccolino,  e  dorme 
Ma'  però  la  fua  forte  in  vicinanza 
GB  bolle  nella  mente  in  mille  forme» 

Sicché  il  fonno  non  ha  perfeveranza 
E  fe  fonno  può  dirli,  è  fonno  informe, 

La  notte  gli  par  lunga  un  anno,  e  l’ora 
Non  vede,  che  dalCiel  fpunti  l’ aurora». 

L  X  X  I  I  L. 

Ne  afpettar  già  la  può:  prima  egli  forge, 

E  il  fuo  compar  con  violenza  delta: 

Su,  dille,  che  già  il  Sol  alto  fi  Icorge  5, 

E  pe’  balconi  già  fi  manifelta. 

Grillo,  che  il  Sol  non  vede,  non  gli  porge 

Orecchio,  ed  è  sì  lungi  che  fi  velia, 

Che  volta  lato,  e  dice:  Tu  mi  vieni 

Un  palmo,;  e  più  difotto  dalle  reni. 

lxxiy. 


nono; 

L  X  X  I  V. 
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É  nuir altro  dicendo  a  dormir  riede. 

Di  prima  affai  più  favorita  mente: 

Ma  Niccolin  che  Halli  in  buona  fede,. 
D'imparar  Farre  d’findovm  valente* 

Di  tale  divenir  Torà  eoo  vede* 

i  J 

E  torna  a  buzzicarlo  nuovamente. 

Sicché  gli  occhi  di  Grillo  fi  fi vegliare , 

Che  Fimportunità  vince  Favaio. 

y  L  X  X  V. 

In  Comma  Fai  pur  vinta,  diffe  Grillo, 

Ecco  che  io  tifi  alzo  5  e  Niccolin  fenz*  altro,, 
Come  buon  camerier  pronto  veitìHo, 
Meglio  che  non  avida  fatto  alcun' altro. 

E  lo  fe  volentieri ,  e  con  tranquillo 
Volto,  perchè  fi  Infingo  da  fcaltro. 

Che  fubito  veflito  Finii  ruMe 
Del  mirabil  fegreto  che  gli  diffe  . 

L  X  X  V  L 

In  fatti  così  fu  :  fora  è  opportuna, 

Diffe  Grillo,  dì  farti  ora  i!  fervìzìo. 

Perchè  fiam  già  nel  quarto  della  Luna 
A  i  mìei  ingredienti  affai  propizio. 

Or  fappi ,  che  debb*  effer  ben  digiuna 
La  tua  bocca,  fe  far  deve  il  fuo  uffizio,. 

Il  mio  fegreto,  ogni  mefehina  mica 
laudi  renderla  la  mia  fatica. 

O  4 
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CANTO 
L  X  X  V  I  X. 
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Ài  fatto  bene  a  darmene  alcun  motto, 
Rìfpofe  Niccolin,  perchè  già  parmi, 

A  quello  che  io  ne  Tento  ora  di  botto. 
Con  due  pagnotte  di  refocillarmi . 

Io  digiuno  (tarò  per  fette,  e  otto 
Giorni,  fe  tal  ti  piace  comandarmi, 
Finche  fi  fa  quella  preparativa 
Piace  anche  a  me  di  ripofar  la  piva» 


CAN- 


CANTO  DECIMO» 


ARGOMENTO. 

yìen  burlato  da  Grillo  TS^iecolino , 

£  Zerudella  lor  fi  fa  compagna » 

S' avvi an  con  ejfa  al  lor  natio  confino 
'V affando  per  la  Marca  ,  e  per  Romagna» 

JL  Quartefana  fermano  il  cammino 
Contenti  tutti  della  lor  cuccagna . 

Grillo  a  equi  fi  a  poderi  ^  e  muor  dappoi 

Molto  ricchi  Inficiando  ì  figli  fuoi » 

» 

L 

Slamo  al  buco  del  gatto  :  a  quello  poi 
Giugner  dovea  la  meditata  imprefa, 

Che  camminando  con  i  piedi  fuoi 
Alla  meta  giugneìfe  che  fu  prefa. 

Pur  di  viaggio  reità  anche  per  noi 
Qualche  parte  difficile,  e  feofeefa, 

E  ciò,  che  più  m’incomoda,  e  mi  ntiocé^ 
E’ 3  che  nel  fine,  il  moto  è  piu  veloce. 

IL 


O  G 


CINTO 
I  I- 


per  ufcirne  alla  meglio  io;  voglio  fare 
Come  appunto  F accorto  rigattiere , 
Vend.*egli  il  buono  a  chi  lo  vuol  comprare* 
Ed  a  quel  prezzo  che  piu  gli  è  in  piacere  » 

Del  rimatagli*  poi  che  fuol  recare  „ 

Per  allettar  chi  palla  o  far  cadere 
I  gonzi  a  comperarlo,  o  a  far  baratto  > 
Tutta  mette  in  un.  falcia  ad  ogni  patto- 

I  L  L 

Così  avverrà  dr  quanto  fon  per  porre 
In  campo  circa  Grillo  ,  e  taci  compagni- 
Secondo  che  il  mio  cavallai  più  corre 
Faro  in  tal  modo  chenelfòn  h  lagni . 

Se  poi  vi  rimarrà  cofa  da  efporre, 

E  ne  men  loco  flavi  nei  calcagni , 

Perchè  non  refii  in  afso  la  mìa  cetra 
la  di  rè;  all"  ufo  de*  Nota];  Et  Estera» 

I  V- 

Sfa  Niccolìn  fin  quali  al  mezzo  giorno* 

Contro  T  ufo ,  famelico ,  e  digiuno , 

Nè  vede  Grillo  ancor,  darli  à* attorno  j 
A  preparar  per  lui  fegreto  alcuno  . 

Coficchè  gli  è  venuto  il  capo  Homo 
Per  F  appetito  lua  lungo,  e  importuno, 

E  dice:  compar  mio,  fe  vuol  che  io  mora,. 
Pillo*  o  fammi  il  fervizio  In  tua  malora- 

vi 
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Appunto  appunto,  Grillo  replicò, 

Queft’è  Torà  opportuna  del  negozio , 

Tu  ti  ritira  che  qui  non  tì  vò. 

Ma  non  per  quello  ai  già  da  Ilare  in  ozio» 
Ai  da  invocare  Ali,  e  Pittacò, 

Che  fono  i  due  cavai  delT  Equinozio , 

A  preparar  per  te  buona  figura 
Nel  libro  univerfal  della  natura» 

V  L 

Poi  latto  ciò,  tu  lavati  ben  bene 
La  bocca,  e  i  denti  di  perfetto  aceto. 
Quello  con  diligenza  far  conviene, 

Cli  è  bafe  principal  del  mio  fegreto  » 
Intanto  io  lo  preparo  a  mani  piene. 

Senza  llrepito  alcuno  e  cheto  cheto  , 

Tu,  quanto  ho  detto,  poiché  fatto  avrai. 
Dillo,  che  io  chiameroti ,  e  tu  verrai. 

Y  I  I. 

Subito  Niccolino  fi  ritira 

Nella  danza,  cred’ io,  do  v*  era  il  ceffo, 

E  mentre  intorno  intorno  1  occhio  gira. 
Vede  fui  muro*' un  ziferoneimprefio. 

E  chi  fa  dille  (  mentre  attento  il  mira  ) 
Che  non  Ila  forfè  quello  il  nome  iftefifo 
Dei  due  cavai  dell' Equinozio,  ch’io 
Ho  da  invocare  per  ajuto  mio? 


Vili. 


Tao  C  A  NT  0 

VII  L 

II  firmi  fan  coloro,  che  del  lotto 
Innamorati,  ogni  minuzia  offertane, 

Se  un  due  veggiono  un  dieci,  un  quattro,  o  un  otta 
Li  trafori von  per  effi,  e  li  confervano. 

Se  fognano  la  torre  di  Nem biotto, 

O  un  cane,  oun  gatto  fan,  che  all’  .ifo  fervati  ot 
E  componendo  terni,  ambì,  e  cinquine, 

Alle  famiglie  frabrican  mine. 

I  X* 

Niccolino  cosi  prega  quel  muro 

Segnato  col  carbon  di  note  infami. 

Che  il  fecreto  di  Grillo  fìa  ficuro , 

E  giovi  a  indovinar  ciò  ch'egli  brami. 

Intanto  fente  un  fifehio,  e  mi  figuro, 

Die*  egli,  che  cosi  Grillo  mi  chiami  > 

Però  predo  fi  volge,  e  con  fperanza, 

Che  ciò  fia  vero,  toma  nella  danza. 

X. 

E  trova  Grillo  che  fu’n  tavolino 
Due  piatti  ben  coperti  ha  compartito, 

E  dice:  vien  pur  quà  fer  Niccolino, 

Che  quella  volta  ai  da  leccarti  il  dito. 

Ambo  fediam,  ma  non  già  da  vicino. 

Tu  di  là,  io  di  quà  in  diverfo  fito 
Voglio  infegnarti  il  modo  d'adoprare 
Le  pillole  che  fanno  indovinare. 


XI. 


DECIMO. 
X  I. 
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Folli  appena  a  feder  Grillo  fcoperchia 
I  piatti,  e  tolto appajon  fei  pallottea 
Cui  farina  con  zucchero  coperchia. 

Per  cosi  farle  più  galanti,  e  ghiotte. 

Son  grandi,  come  ì  grani  di  cicerchia. 

Onde  facili  fieno  a  chi  le  inghiotte, 

Volea  coprirle  d’  argentino  orpello 
Ma  non  potè  trovarne  in  queir  oflelio* 

X  I  L 

Quelle  di  frutta  Grillo  tira  a  fe 

Col  fuo  piattello  :  Y  altre  in  altro  piatto* 
Sono  per  Niccolino  tutte  e  tre, 

11  qual  non  sà  che  fien  llerco  dì  gatto- 
Or  ben,  comincia  Grillo,  quanto  a  me», 

Ti  vò  dar  faggio  prima  del  mio  tatto, 

Vò  che  ti  fidi,  che  io  non  ti  minchiono. 
Se  a  cacciarmele  in  corpo  il  primo  in  fon©. 

XIII. 

Se  la  virtù  fapelfi  che  fi  ferra. 

In  quelle  piiiolette:  fortunato 
Beh  ti  diretti.  che  ili  queita  Terra 
Sei  opportunamente  cap’tato. 

Se  quella  volta  Y  arte  mia  non  erra 
Io  ti  vò  fare  un  uomo  avventurato. 

Mi  colla  gran  fudor  queita  virtù 
E  a  te  T  infegno  fol ,  perchè  fei  tù . 


XIV. 


m  CANTO 

X  I  V. 

Così  va  Fatto:  io  già  la  prima  a  bocca 
Aperta  getto  dentro  la  gorgozza, 

Tanto  che  appena  i*  ugola  mi  tocca 
E  tal  dicendo  la  palletta  ingozza. 

Anch*  elfo  Niccolin  la  palla  incocca 
Senza  avvederli  ,  che  lia  colà  lòzza 
Sol  nel  pafìfar  vicino  alla  trachea 
Naulea  gli  move,  onde  convien  che  bea- 

X  V. 

E  bee  tanto  che  fciacquah  la  gola, 

E  dal  puzzo  la  purga  ivi  rimalo, 

E  dice:  un  certo  odor  in  sii  mi  vola 
Per  i  canali  che  palfano  al  nafo. 
li  quale  certamente  non  confola, 

E  fembra  quel  del  cacatorio  vafo„ 

Ma  è  cola  lieve,  e  di  poco  momento* 

£  già  è  pallate,  e  nulla  più  lo  fento* 

XVI. 

Ànimo  Niccolin,  che  il  buono  arriva, 
Ripiglia  Grillo,  non  ti  dubitare j 
Convien  mefeer  quefl*  altra  alla  fcialiva 
E  un  pochetto  all*  ingrolfo  malticare. 

Vedi  ficcome  io  fo:  tra  la  gengiva 
La  tengo  un  poco  fenza  titubare, 

E  così  tra  ammaccata,  e  tra  confuta. 

Me  la  tranguggio  tutta  alla  rinfufa  » 

XVII 1 . 


D  E  C  I  M  G. 
XVII. 


Tira  un  fofpiro  Niccolino ,  e  (tende 

La  man  come  tremante  inverfo  al  tondo.* 

E  con  due  dita  la  pillola  prende, 

E  fe  raccolta  al  labbro  tremebondo  . 

Su  via,  Grillo  gli  dice:  e  che  s’attende 3 
L’opra  non  avrà  mai  ne  fin,  ne  fondo, 

Sì  sì,  Niccolin dice,  ecco  l’ho  meffa 
Già  falla  lingua,  e  alquanto  l’ho  comprerà 

XVIII. 

E  comechè  da  quella  compreffione 
Della  materia  fchizzò  fuori* odore, 

Stiè  di  non  Inghiottirla  in  opinione. 

Come  cofa  di  peifimo  Fapore . 

Ma  ripenfando,  che  alla  conchiufion© 

Dovea  venirli,  fi  cangiò  d’umore, 

E  giù  mandolla  predo:  e  dir  s*udì3 
Tutte  le  medicine  fon  così» 

X  I  X. 

Gelò  ,  fudò,  gli  fi  fer  gli  occhi  rodi 
Non  fenza  qualche  lacrima  a  veduta  i 
Tutti  i  nervi  lo  ftomaco  ha  commofii 
E  fi  tofie,  fi  biafcica,  e  fi  fputa  . 

La  naufea  fa  che  il  fiato  gli  s*  ingrofiì, 

E  par,  che  recar  voglia,  e  poi  fi  muta, 

E  coregge  1* affetto  convulsivo 
Con  1* opinione ,  eh’ è  il  fuo  coretti yo. 


X  X. 


CANTO 
X  X. 


Coraggio  Niccolin  (  torna  a  ridire 

Grillo  )  coraggio,  che  ornai  fiamo  al  fine* 
Riman  la  terza1  pillola  aMnghiottìre, 

E  Raffittirò  non  ha  tante  fpine. 

Convien  ben  fpappolarla,  e  intenerire. 
Sicché  in  bocca  lì  (quagli ,  e  fi  sfarine, 

Ha  da  inghiottirfi  come  fi  farebbe 
Un  cucchiaro  di  manna,  o  di  giulebbe. 

X  X  I. 

Yè  che  la  mia  già  prendo  gentilmente 

Con  due  dita,  ed  in  bocca  me  la  infacco 
E  tra  palato,  e  lingua  bravamente 
La  vado  riducendo  in  tacco  macco. 

La  gode  ogni  gengiva,  ed  ogni  dente 
Paftofa  più  che  foglia  di  tabacco. 

Sicché  da  fe  ciò  ch’era  già  efculento, 

E  divenuto  affatto  potulento. 

XXII. 

Ci  penfa  un  poco  Niccolino,  e  guarda 
Quali  di  Grillo  fa  la  bocca  effetti, 

E  fmorfie  non  vedendo  più  non  tarda. 
Perché  fi  crede  in  ver  cheiian  confetti- 
Se  parea  prima  la  fua  man  codarda. 

Ora  è  lefta,  e  depon  tutti  i  fofpetti. 
Sicché  fenza  temer  dì  mazza,  e  corna, 
Becca  la  terza  pìllola,  e  l’inforna. 
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XXIII. 

Appena  in  bocca,  nel  mollificarla 
Per  tutta  quanta  è  larga  quella  cava  * 
Comincia  veramente  ad  aleggiarla, 

E  un  fettor  lente,  che  non  fi  affettava.. 
Attonito  fi  ferma ,  e  più  non  parla 
Cominciando  la  bocca  a  far  la  bava , 

Poi  dice  (  di  buttarla  fuori  in  atto  ) 

Gibò  !  quello  mi  par  ilerco  di  gatta. 

XXIV. 

Bravo  (  Grillo  foggiunfe  )  o  gran  vinate 
Delle,  mie  rare  pillole  indovine!- 
Appena  fulla  lingua  Pai  tenute, 

E  fai  già  che  fon  cofe  peregrine. 

Tutte  fai  già  le  qualità  minute 
De’ loro  ingredienti  fine  fine! 

E  fino  il  nome  loro  ai  tu  Caputo* 

Or  yà  pur,  che  indovin  fei  divenuto*. 

XXV, 

Jsficcolino  in  veder,  dopo  ciò  fatto, 

Che  il  fuQ  {leffo  compare  lo  corbella  * 

Ah  traditor  gli  dille,  è  quello  il  patUQ 
Di  farmi  vomitar  qui  le  budella 
E  incollerito  diè  di  mano  a  un  piatto... 

Ma  in  quel  punto  comparve  Zerudella,, 
Allora  allora  giunta  aU’oftena, 

J)opo  tre  giorni  dir  ben  lunga  vìa. 

P  XXVI, 


VX  CANTO 

X  X  n  I. 

Siccome  fanno  al  comparir  del  maftro 
Gli  fcolari ,  alior  che  giocan  a’  pugni , 

Chi  fi  compon,  chi  fugge  ad  un  pilaftro, 

Chi  par  che  per  fludiar  la  penna  impugni. 

Zerudella  così ,  che  del  difaltro 

Non  fa  di  Niccolino,  a  tempo  giugni, 

DilTe  fra  fe  :  qui  v'è  qualche  rottura, 

E  il  Ciel  mi  manda  per  farne  la  cura . 

XXVII. 

Meda  a  monte  ogni  collera  fcoppiaro 
Ambo  in  un  O  più  grande  d’un  tinaccio, 

E  Grillo,  e  Niccoiin  tutti  del  paro, 

Le  furo  attorno  ,  e  dieronle  un  abbraccio. 
L’un  dille  :  fei  venuta  fu  un  fomaro-? 

E  T altro  :  o  pur  fu  qualche  cavallaccio-? 
Come  fu  il  noliro,  che  ove  lia  non  follo, 

So  ben  che  quali  ebbi  a  fiaccarmi  il  collo. 

XXVIII. 

Appunto  di  cavai,*  gran  batticuore 
O  avuto  nel  veder  con  lento  moto 
Quello,  che  di  Matelica  il  lignote 
Vi  diè,  cavai  tornar  fcarico,  e  vuoto. 

Io  fletti  in  forfè  ,  e  n'ebbi  gran  timore 
(  E  quali  quali  allora  feci  un  voto  ) 

Che  qualche  mai  dilgrazia  d’affalfino, 

Non  vi  folle  accaduta  pel  cammino. 

XXIX 


DECIMO,  tvf 

XXIX. 

Vada  la  rozza,  e  chi  la  diede  ai  diavolo, 

Che  non  l’ a velfirn’ cavalcata  noi, 

Ella  non  vale  un  fico,  un  corno,  un  cavolo 
Se  non  per  darla  a  un  cane  che  la  fcoi  . 
Forcella  era  di  qualche  fuo  bifavolo, 

E  la  ferbò  per  darcela  dappoi, 

Bel  dono  in  ver,  con  cui  nel  Fuo  dominio 
Corona  l’opra  del  fuo  padrocinio. 

XXX. 

Or  come  Tei  quà  giunta?  e  quanto  tempo 
E’  che  partici?  noi  t’  afpettavamo, 

E  in  tanto  qui  per  nofiro  palfatempo 
Alla  mora  noi  foli  giocavamo. 

Non  potevi  un  pò  più  venir  per  tempo 
Noi; di  dar  qui  fianchi,  e  annojati  fiamo, 

E  fe  non  era,  che  io  volli  afpettarti, 

Noi  già  faremmo  in  più  lontane  parti, 

XXXI, 

Nè  licenza  m’ho  tolto,  ne  comiato 
Difs’ella:  eramo  già  nel  fin  del  mefe5 
E  il  maggiordomo  a  quello  deputato 
Mi  pagò  puntuali  le  mie  fpefe. 

La  notte  (il  mìo  fagotto  accomodato) 

Sortj  di  buon  mattino  dal  Paefe, 

E  coll’  andar  chiedendo  a  chi  trovava, 

Son  giunta  qui:  non  fon’ io  donna  bravai 

P  a  XXXIL 
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C  A  N  T  Q 
XXXII. 


Brava  rrfpofer  tutti,  anzi  braviffima, 

Noi  qui  t’afpettavam  come  una  fpofa. 
Dunque  la  vita,  che  farà  fianchili!  ma, 

Per  tutt’oggi  con  noi  qui  ti  ripofa. 

Diman  mattina  a  ora  pertempifiuna 
Farem  partenza,  e  non  fia  rìncrefciofa, 

10  vò  fperar ,  che  in  otto,  o  dieci  giorni s 
Niccolin  diflfe,  a  cafa  fi  ritorni, 

XXXII L 

Se  foffero  anche  trenta,  abbiamo  in  talea* 
Difse  Grillo,  da  llar  comodamente, 

Potrem  dove  vorrem  piantar  la  frafea, 

E  ftar  per  molto  tempo  allegramente. 
Nelson  ci  afpetta:  fi  può  dar  che  nafea 
Per  via  qualche  avventura  anche  utilmente* 
Ma  non  già  quella.  (  difèe  Niccolino) 

Con  cuji  volevi  tu  farmi  indovino, 

XXXI  V* 

Ah  ah  ridendo,  V  interruppe  Grillo., 

Non  più  parole  d’ una  tal  burletta., 

11  litigio  mia  moglie  già  fintilo 

Coi  fuo  arrivo,  e  in  filenzio  ormai  fi  metta. 
Quello  e  1’  ultimo  dì  :  vò  che.  tranquillo 
Il  paifiam  qui  fenz’altr’  ira,  o.  vendetta* 
Fra  gli  amici  una  tale  confidenza 
4  Segno  è  d’amore,  e  di  benevolenza* 

XXXV, 


I 


PEGIM  0, 


XXXV. 

vrf*-  f 

Tutto  il  dì  pafsò  lieto  :  buona  menfà, 

E  buon  letto  la  notte  ebbero  tutti, 

Ciò  che  avea  mai  dell* ode  la  difpenfa, 
Tutto  andò  in  opra  :  carne,  cacio,  e  frutti; 
E  tutto  quello  fu  per  ricomperila 
A  Zerudella,  che  gli  avea  ridurti 
In  pace  ,  che  fe  non  fofs’  ella  giunta^ 
Giocato  (i  lana  di  taglio,  e  punta. 

XXXVI. 

ff  alba  già  remeggiava,  e  la  ruggiada, 

11  Sol  non  anche  fe  l’avea  bevuta, 

Quando  i  compari  il  fur  medi  in  {tradà 
Per  far  verlo  la  patria  la  battuta . 

O  della  Marca  nobile  contrada, 

La  compagnia  di  Grillo  ti  (aiuta. 

Te  più^famofa  quelli  veri!  fanno. 

Che  tutti  gli  edifizj  del  tuo  panno; 

XXXVI  I. 

Un  pèzzo  al  piano,  un  pezzo  alla  collina  ^ 

E  un  pezzo  diètro  la  marina  {piaggia. 

Tanto  la  fera ,  quanto  la  mattina  ~ 

Da  tutti  e  tre  d’accordo  fi  viaggia. 

La  valigetta  della- comarina 

Convien  che  ih  (palla  Niccolìn  la  traggìa. 

Che  febben  dentro  a  fe  poco,  e  nulla  ave, 

A  lungo  andar  anche  la  paglia  è  grave; 
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XXXVIII. 

Recanati,  Loreto  avean  lafciato, 

Ancona,  la  Brugiata,  e  SinigaghY, 

A  Fano  Grillo  fu  ben  pettinato 
Da  un  otte,  che  credevali  canaglia. 
Qualche  cofa  avria  in  Pefaro  mangiato3 
Ma  1’  oreria  piena  era  di  sbirraglia, 
Sicché  per  reficiarfi  la  buccolica. 

Gli  convenne  far  alto  alla  Cattolica  » 

X  XXIX. 

Terra  deferta,  Stanza  d’impiccati, 

Nido  di  moflri,  Stalla  di  giumenti. 

Vera  prigion  da  caligar  gl*  ingrati, 

Porcile  d5  animai  fozzi,  e  fetenti. 

Ghetto  d’  Ebrei,  Sentina  ds appellati , 
Galera,  ed  Arfenal  de’ malcontenti. 

Gente  di  faccia  mitica,  e  di  tratto  3 
Quello  della  Cattolica  è  il  Ritratto. 

X  L. 

Qui  fi  fermaro  ancora,  perchè  fianca 
Era  la  moglie  divenuta  graffa, 

Che  di  cucina  vivendo  alla  banca, 

Avea  fatta  di  carne  una  gran  malfa. 

Però  fud  ava,  e  diveniva  manca, 

Ne  avvanzar  più  potea  tant’  era  lalTa, 
Sicché  la  fame,  e  la  ftanchezza  fero, 

Che  qui  albergaron  meglio,  che  poterò. 

XLL 
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X  L  I. 

Per  non  Itar  oziofo  il  gran  Dottore 
Grillo,  nei  giorni  della  fua  dimora 
Pensò  di  farfi  in  quel  paefe  onore, 

E  quanta  avea  dottrina  cacciar  fuora. 

-  E  però  avuto  ch’ebbe  un  dì  il  fentore, 
Che  Tolte  fpafìmava  in  fua  malora. 

Pel  dolor  di  podagra,  in  un  iftante, 

Dille,  io  voglio  guarirlo  delle  piante. 

X  L  I  L 

E  comeche  l’infermo  Tempre  afpira 
A  guarir  dì  quel  mal  che  lo  tormenta, 

E  s’attacca  a  chiunque  abbia  la  mira 
Di  ben  fanarlo ,  ed  a  lui  fi  prefenta . 

Si  fe  dinanzi  a  Grillo,  e  Grillo  il  mira 
Con  una  faccia  torva,  che  fpa venta, 

E  dice.  Tu  ftai  male,  o  galantt’uomo, 
Però,  e  cheli,  che  quello  male  io  domo  <? 

X  L  I  1  I. 

11  Ciel  lo  voglia,  gli  rifpofe  Tolte, 

Io  fpenderei  quanto  mi  trovo  avere, 

A  cercarne  il  rimedio  per  le  poite 
Spedirei  alla  Meca  anche  un  corriere . 

Non  fon,  ripigliò  sì  difcofte 
Le  medicine:  io  vel  farò  vedere, 

Balta  che  ben  badiate  al  mio  latipo, 

Che  il  tutto  troveremo  qui  vicino. 

P  4 
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CANTO 

X  L  I  V. 

Kecipe  In  primo  :  Oglio  di  dolci  amandola 
Ma,  in  grazia,  che  fia  fatto  fenza  foco, 
Convien  coneffo  andar  ie  piante  untandoli 
Sempre  ogni  fera  nel  medeimo  loco* 

Indi  dovrelte  ftarvene  afciungandole 
Al  frefeo  della  fiamma,  a  poco  a  poco 
Penetra  quel  nativo  emolliente, 

E  difpone  le  parti  al  paziente, 

X  L  V. 

Poi  fatto  quello,  (  ed  è  rimedio  franco) 
Trovar  dovranfi  molt’  offa  di  pefchi, 
Sicché  fe  n’empia  mezzo  tino  almanco, 

Ma  che  non  fian  di  frutti  tanto  frefehi. 
Quando  d’ ungervi  i  piè  farete  llanco 
D’entrar  dentro  nel  tino  non  v’increfchi* 
Ma  co  i  piè  nudi,  e  quando  liete  dentro. 
Dite  pur:  Quell’ è  di  falute  il  centro. 

X  L  V  I. 

«  * 

Siccome  fa  il  villan,  l’uve  mature 
Andate  voi  pigiando,  e  ripigiàndo, 

Non  vi  pentite  già,  feguite  pure 
^Sempre  così  peltando,  e  ripesando* 

Tali,  e  tante  faran  le  calcature 
Che  TofTa  s’anderan  mollificando * 

Alla  fin  poi  tal  fucco  ufeir  vedrete*’ 

Che  da  voi  Itelfo  ve  ne  ftupirete, 

XLVii* 
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X  L  V  I  I. 

E  quel  fucco  farà  la  Panacea 

A  -A*  , 

Della  voftra  podagra  sì  oflinata. 

Raccoglietelo  pur  ;  tutta  1*  idea 
Della  voftra  lalute  ivi  è  ferrata. 

L9  olle  intanto,  che  Y  ora  non  vedea 
Di  quella  medicina  aver  provata 
Spedì  per  ritrovar  de’  pefchi  1’  offa. 

Ed  in  tre  dì  ne  fè  una  malfa  groffa  « 

XLVIIL 

Adunata  così  quella  materia 

Fu  il  tino  preparato ,  e  folte  lieto, 

V’  entrò  per  difdoffarli  la  miferia, 

Che  tenevalo  afflitto,  ed  inquieto. 

Era  pallata  già  la  terza  feria, 

Termine  compatibile,  e  difereto, 

Che  Grillo  coi  compagni  ivi  fi  flavanO 
E  alle  fpalle’  dell* offe  divoravano. 

X  L  I  X. 

Una  mattina,  che  coll*  affiilenza 
Del  medico  già  Y  olle  era  in  bigoncia, 
Niccolino  che  far  volea  partenza 
Nè  del  tempo  opportun  perder  un  oncia. 
Con  Zerudella,  che  di  tal  fentenza 
Pur  era  anch*  effa,  la  valigia  acconcia, 

E  inolservati  partono,  prendendo 
Pi  Rimino  la  via,  nulla  dicendo - 
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grillo  della  partenza  era  d*  accordo f 
£  di  feguirli  anch*  elfo  meditava , 

Mentre  che  F  olle  ie  non  èra  Tordo, 
lì  dolor  della  cura  già  provava, 

E  nelle  gambe,  e  i  piè  yedeaft  lordo 
Del  Tàngue -,  che  nel  premer  he  fchizzà va  à 
Animo  quello  è  il  fucco  che  ne  viene. 
Dille  Grillo  ;  il  rimedio  opera  bene. 

L  l 

Pigiate  purché  addio  è  il  tempo 3  e  in  tantò 
lò  vado  a  preparare  un  lenitivo  , 

Che  applicherò  per  rattemprare  alquanto* 
Ciò  che  rende  il  rimedio  Tenlitivo. 

E  farà  veramente  un  liquor  Tanto 
Di  tutti  i  voliti  guai  èonfortativo* 

£osì  Grillo  partiffi ,  ma  il  pretelle) 
fu  per  feguir  la  moglie  Tua  beh  preffo 

t  X  l 

Del  pover  olle  eran  le  gambe  fatte 
Due  fontane  fahguine,  e  pur  volea 
Continuar  pigiando,  liquefatte 
Credendo  ornai  quell’  òffa  che  preme#* 

1  calli  tutti ,  e  quelle  pelli  matte , 

Che  i  piè  fan  duri  già  fcojate  avea, 

E  fe  più  dimorava  in  quella  folla 
li  triturava  tutti  i  nervi  3  e  T  olla» 


lui* 


'D  È  C  I  M  O  . 


L  I  I  I, 

.  ,  *>  w 

Ma  non  vedendo  il  lenitivo  ancora 
Prometto  già  dal  medico  eccellente  a 
Si  ferma  alquanto,  e  nel  fermarli  o  allori 
11  dolor  vivo  ,  e  torrtìentofo  ferite  * 
Tanto'che  falca  difperato  fuora, 

E  d*  ettef  (lato  credulo  fi  pente. 

Chiama,  e  richiama  Grillo ,  e  nonio  trovai 
Perchè  f  accorto  Grillo  è  lì  che  cova. 

L  ì  % 

Per  la  via  già  di  Rirnino  n*  è  gito 
Dietro  la  fcorta  della  Compagnia , 

E  in  un  non  fo  ben  dir  qual  fi  fia  fìto* 

La  trova  ferma  pretto  un  otteria. 

Son  quà  ditte:  già  concio  f  ho  pulito 
L’  otte 5  e  guarito  crederò  che  fia. 

Intanto  noi  così  trà  ratto ,  e  rutto 
Mangiato  abbiamo  tanti  giorni  a  atto  a 

L  V. 

Ridono  tutti ,  ed  il  carrimìn  ripigliano 
Per  finalmente  a  cafa  far  tragitto  9 
E  di  non  più  fermali  fi  configiiano 
Se  credetter  d*  andar  fino  in  Egitto. 

Alla  Céfenatefe  via  s9  appigliano, 

E  giungono  a  Forlì  per  cammin  dritto* 
Pofcia  a  Faenza ,  e  quindi  a  Lugo  pattano 
E  alla  finittra  Imola  fuora  lattano  & 

hVt 


CANTO 


$1*  \ 

L  V  I. 

folfon  già  dir  d*  elfer  nel  proprio  tetto? 

Tolto  che  veggon  il  caftel  d’ Argtnta. 

Di  lì  a  fan  Niccolò,  v*  è  il  camini n  retto* 

Se  Buzzolè  il  cammino  non  allenta. 

Dove  fi  và  nel  fango  fino  al  petto, 

E  a  far  un  miglio  in  quattr’  ore  fi  ftenta. 
Calando  poi  anno  in  Voghiera  alloggio , 

E  in  due  palfi  a  Voghenza,  o  fia  Bel  poggio* 

L  V  I  I. 

E  qui  cominciati  a  fèntir  l’ odore 
Della  fua  prediletta  Quartefana,, 

Perocché  per  Ducentola  in  poc’  ore 
Arrivati  tolto  all’  aria  paefana. 

Era  nella  Itagion ,  che  il  mietitore 
Batte  le  paglie,  ed  il  frumento  fgraaa^ 

Però  pattando  a  un  aja  da  vicino* 

Videro  1  mietitori  Niccolino. 

l  v  1 1  l  ^ 

Ma  i  fuoi  compagni  non  fi  ravvifaro 
Finché  al  bocca!  non  gT  invitaro  a  bere  : 

O  allora  fi  che  a  fetta  cominciaro 
La  virtù  delle  forche  a  far  valere. 

O  il  noltro  Grillo,  il  noltro  Grillo,  alzare 
Le  Voci,  torna  al  primo  fuo  meltiere, 

E  feco  è  Zerudeila,  e  viva,  e  viva, 

y.iva  Grillo,  a  gridar  riaicuj*  $’  «di|a. 

ux. 


decimò. 

L  I  X. 


Benché  volelfe  in  maeflà  teneri 

Grillo,  e  non  parer  più  il  villan  di  prima  * 

Pur  natura  fè  si  che  a  contenerli 
Non  valle»  e  a  tutti  lor  rifpofe  in  rima. 

Anch*  ei  proruppe  in  que*  medefmi  verfi  > 

Ed  urli,  e  grida,  ond’era  l’aja  opima, 

E  fi  mife  a  falcar  or  alto,  or  badò 

Qual  matto,  che  il  cervello  abbia  in  conquaiTo 

L  X, 

Sebben  per  lui  cala  non  ^v*  era,  o  tetto, 

( Che d* altri  il  fuo  padron  s*era  provvido) 

Pur  Niccoli»  gli  volle  dar  ricetto. 

Nel  fuo  tugurio,  benché  augnilo,  e  trillo* 
li  penlier  primo  fu  d*  andare  a  letto 
À  ripofare,  e  far  di  forze  acquifto, 

Zerudelia  però  madre  amorofa 
Vuol  cercar  de'fuoi  figli,  e  non  ripofa* 


L  X  i. 


La  novella  li  fparfe  immantinènte 
Pei  tutto  quel  villaggio,  e  avvitarlo 
Venne  di  quel  contorno  molta  gente , 

Che  voglia  fifentìa  di  ravviarlo. 

Niccolino  era  quello,  che  iìvalfenté 
Di  Grillo  cuftodìa,  per  impiegarlo 
Poi  a  fuo  nome  in  acquiftar  poderi, 

£  i  figli  almen  far  Conti ,  è  Kavalieri . 

LXÌÌ 


CANTO 
L  X  I  I. 


Palsò  la  fama  ancora  ove  mendichi 
Viveano  i  figli  fol  di  puro  accatto. 

Lì  quali  per  ferbar  la  pancia  a  i  fichi, 
Nettim  mettiere  ancor*  aveano  fatto* 

La  madre  fu  che  prefe quell* intrichi 
Cercando  ove  potea  farne  rifcatto, 

Di  donna  in  donna  quello  ciarlamento  ! 
Pafsò,  ficchè  trovarli  in  un  momento» 

L  X  I  1 1. 

Che  non  v*ha  modo  piu  facile,  o  pretto. 
Di  fparger  ben  lontan  qualche  novella. 
Di  ttrettafegretezzacol  pretelle, 

Che  confidarla  a  qualche  femminella» 
Però  appìgliottì  prontamente  a  quello 
Stile  la  buona  donna  Zerudella, 

Quindi  al  Mondo  nettuni!  meravigli. 

Se  trovò  pretto  i  fuoi  perduti  figli . 

L  X  I  V. 

Alla  vitta  del  padre  fur  portati , 

Che  parean,  come  dicefi  a  Bologna, 
Due  birichini  nudi,  ed  affamati. 

Dalla  tigna  coperti,  e  dalla  rogna. 

Se  a  i  primi  giorni  furono  avvezzati 
A  mangiar  fol  cipolla,  aglio,  e  fcalogna. 
Or  anno  il  modo  d* ingrattar  la  carne. 

Di  capponi  cibandoli,  e  di  llarne. 


LXV. 
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DECIMO. 

L  X  V. 

In  poco  tempo  gì  un  fé  anche  1*  avvifo 
Di  quefto  arrivo  al  medico  fratello. 

Ne  mancò  per  fuo  debito  predio. 

Di  portarvi!!  tofto  per  vedello. 

Ma  Grillo,  che  avea  in  mente  ancora  incifb 
Il  tefor  che  gli  tolfe  nell’  avello , 

Con  brufca  ciera ,  ed  occhio  bieco ,  e  fofco. 

Gli  diffe  :  Per  fratei  non  ti  conoko. 

L  X  V  I. 

Son  Dottore  anch’io,  quanto  fei  tu, 

Ed  opre  ho  fatto  degne  di  memoria. 

Sicché  fon  ricco  di  te  ancora  più, 

E  più  famofa  al  Mondo  è  la  mia  gloria. 

Tu  mi  credevi  un  matto,  e  un  turlulù, 

E  pieno  andavi  d’alterigia,  e  boria, 

Nulla  ai  che  far  più  meco,  e  a  rompicollo 
Da  fe,  così  dicendo,  difcacciollo . 

L  X  Y  I  I. 

Molti  acquìftò  poderi  in  pochi  mefl 
E  un  maeftofo  fabbricò  pallaggio. 

Nè  fi  pentì  d’aver  denari  fpefi. 

Perchè  così  viver  potè  con  aggio. 

I  paefani  ne  reflar  fofpefi, 

Memori  ancor  del  primo  fuo  difaggio, 

E  difier:  Coltui  certo  dov’èftato, 

Un  qualche  banco ,  o  monte  ha  fvaligato. 

LX  Vili* 
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CANTO 
L  X  V  I  U 

Ma  perchè  non  più  toflo  dir,  collut 
S’  è  fatto  grande  a  forza  di  virtute<? 

O  pure  in  que’  paefi  ignoti  a  nui , 

Quelle  ricchezze  in  fen  gli  fon  piovute  £ 
E  pur  fapean  per  fama,  che  per  liti 
Molti  ricuperata  avean  faìute, 

Ah  mente  umana,  ah  lingua  micidiale  ; 
Che  fempre  ufi  il  rafojo,  e  pentì  al  male; 

L  X  I  X. 

Nè  già  ftiè  Grillo  in  oziofe  piume, 

Nel  tèmpo  che  rìmafegli  di  vita, 
Mantenne  fempre  il  prefo  fuo  collamé 
Di  medicar  con  buona  nufcita. 

Si  fa,  che  s’  adorava  come  nume. 

Perchè  levava  a  i  polli  la  pippita, 

Si  fa;  che  ad  un  villan  fece  un  fomierd 
Pretto  trovar  a  forza  di  criltiero. 

L  X  X. 

E  i  fa  quante  lafciò  al  Mondo  dette 
(  Perchè  a  faper  mai  feri  vere  non  giunfe  ) 
Punge  llravagantifiime  ricette 
Per  varj  mali ,  che  guarir  prefunfe. 

In  un  antico  libro  io  già  le  ho  lette. 

Che  poi  per  un  incendio  fi  confunfé  j 
Pur  credo  ricordarmene  una,  o  dua, 

Che  qui  vò  recitar  per  gloria  tua  « 

L  XXL 


DECIMO.  241 

L  X  X  L 

Recipe  al  mal  di  flutto  :  un  carbon  bianco. 

Un  guercio,  ma  che  fia  della  Romagna, 
Un  trepiedt,  due  tavole,  ed  un  banco >f' 
Sterco  di  gatto,  e  pifcio  d’-una  cagna. 
Dodici  artiglierie  di  Cattel  franco,. 

Una  civetta  lofca  di  montagna. 

Fiat.  una  cura  al  podice  di  fono., 

Che  il  mal  del  flutto  celierà  di  botto» 

L  X  X  IL 

Recipe  al  mal  mazzucco  :  una  carrozza, 

Occhj  di  pippiftrel ,  lardo  di  ragno 
Un  briccio  di  Calabria  quando  cozza. 

Tela  di  Cento,  e  Fiorentin  fui  lagno . 
Quattro  marmotte,  e  una  carogna  iozza, 
Ana,  mefci,  di  (tempra,  e  fanne  un  bagno’, 
Poi  batti  in  tetta  al  paziente  un  fatto, 

Che  il  mal  mazzucco  manderà  in  conquafio 

LXXIU 

Recipe  a  i  calli,  ed  al  dolor  de’ piedi:. 

Oglio  di  dolci  mandorle  fcaldato 
In  un  bel  pignattin  fu  d5un  trepiedi 
A  lento  lento  foco,  e  ben  temprato. 

Con  etto  ungiti  i  calli  in  fin  che  vedi 
Quel  duro  cuojo  ben  mollificato, 

Poi  cammina  due  mefi  a  piedi  in  sù 

calli ,  e  doglia  non  verran  mai  più,. 

LXXiy. 


242  CANTO. 

L  X  X  I  V. 

A\  mal  de* denti.  Un  pomo  groifo  poco, 

E  ftringil  ben  co’ tuoi  denti  incifori, 

Poi  và  ad  un  forno  pien  d'ardente  foco 
Col  pomo  mezzo  dentro,  e  mezzo  fuori. 
Metti  dentro  la  tefta,  ed  in  quel  loco 
Fa  che  fi  cuoca  il  pomo  in  quegli  ardori  s, 
Quel  liquor,  che  indi  a  poco  n*  ufcirà. 
Dal  mal  de’ denti  ti  libererà. 

LXXV. 

Alla  colica.  Recipe i  un  fomento 
D’acqua  calda,  e  d'aceto  a  quella  parte  * 
Un  piatto  di  fagiuoli  per  far  vento. 

Ed  ingannar  così  l’arte  con  1*  arte. 
Sentirai  tolto  un  gran  brontolamento 
Nel  corpo,  e  farà  il  male,  che  fi  parte. 
Se  poi  non  ceda,  e  tu  fagli  un  criitiero 
Con  un  corno  di  cervo  che  fia  intiero. 

L  X  X  V  I. 

Per  le  odierne  donnefche  convulfioni 
Recipe:  tre  fofpiri  innamorati 
Fatti  in  polvere,  e  pofcia  in  tré  bocconi 
Con  un  pò  di  fofpetto  inzuccherati. 

Sì  veggan  per  la  cafa  più  baftoni 
A  far  buona  battuta  preparati, 

Trà  le  pillole,  e  tra  queft’ apprenfione 
Non  fi  parlerà  più  di  convuillone. 

LXXVlE 
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DECIMO.  141 

L  X  X  V  I  I. 

Del  letterati  per  Tlppocondria 
Recipe.  Un’ infialata  di  lattuca 
In  un  caneftro,  il  di  cui  fondo  Ha 
Seminalo  di  rufpi  del  Gran  Duca. 

Quella  fi  mangi,  e  non  fi  butti  via. 

Se  fi  vuol  che  il  fuo  elfetto  ella  produca. 

Il  rimedio  è  approvato,  ed  è  di  grido. 

Come  il  provò  Y  Autor  del  Pallorfido. 

L  X  X  V  I  I  I. 

Se  un  Cavallo  ha  il  fioretto,  o  la  formella V 
Uno  ftrettojo  fa  di  verderame, 

E  fulla  groppa,  e  dove  porta  fella 
Ben  impiantagli  il  pelo,  ed  il  corame* 

Se  fofs*  anche  il  cavallo  del  gonella, 

Guarirà  dalia  fete,  e  dalla  fame. 

Che  fe  non  fana  dallo  ai  pelacani, 

Che  da  quel  mal  lo  guariranno  i  cani. 

L  X  X  I  X. 

Contro  i  cimici,  e  contro  le  zanzare. 

Prendi  cicoria,  ebolo,  abfintio,  e  ruta, 

Ed  altre  erbe,  fe  puoi,  di  gufto  amare. 

Con  cui  fempre  fia  niìfta  la  cicuta. 

Fiat  un  decotto,  e  tutte  abbeverare 
Fa  le  beftiuole  a  forza  d’un  imbuta, 

Allor  che  in  corpo  un  tal  fciroppo  avranno  » 
Credimi  pur  che  tutte  creperanno . 

•  LXXX.JJJ 
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*44  CANTO  DECIM  Q, 

L  X  X  I 

Per  levar  poi  la  muffa  ad  una  botte 
Recipe:  leva  via  tutti  i  fu.oi  cerchi, 

E  le  doghe  febben  fien  vecchie ,  o  rott,e  . 
Scomponi,  e  infieme  tutti  e  due , i  coperchi 
Falle  itar  bene  ali*  aria  e  giorno,  e  notte 
Divife,  ne  una  mai  Y  altra  foperchi. 

Poi  fa  catafla ,  e  ponvi  il  foco  dentro. 

Che  muffa  più  non  tornerà  in  quel  centro,» 

L  XXXI. 

Ma  baffi  ciò  per  dar  faggio  evidente* 

Della  dottrina  dei  faniofo  Grillo, 

11  qual  ppi  fatto  vecchio  finalmente^ 

La  morie  ineforabile  colpillo. 

La  moglie  ancia  effa  pur ,  che  dal  niente 
S9,era  innalzata,  in  pochi  dì  feguillo, 

Soli  i  figli  reffaro,  e  Tuna  prefe 
Un  Conte ,  e  Y  altro  diventò  Marchefe  « 

LXXXIL 

Così  va  il  mondo,  così  fi  governa/ 

Chi  al  baffo  giù  precipita  dall*  alto., 

E  chi  da  un  fondo  vile  di  cifferna  - 
SulV  Olimpo  maggior  sbalza  dy  un  (aito,. 

Non  valle  in  notte  buja  aver  lanterna/ 

Se  gli  da  il  vento  impetuofo  affalto. 

In  fomma,  chi  divora,  e  chi  digiuna, 

£  delTingegno  più  vai  la  fortuna. 
fine  dei  Decimo,  ed  Uàimo 
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